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AL cortese lettore 


rederete per aiu enlura esser mia idea 
di presentare questo piccolo mio lavoro a' mae- 
stri de' giovanetti. Appunto cosi , ma non ad 
essi Soltanto. 1 loro allievi , pt' quali ho pub- 
blicato un corso d' istituzione , generalmente 
sono figliuoli di letterati capacissimi di giudi- 
care dell'abilità de' maestri e de' loro sistemi 
d'insegnamento. Il perchè^ tronfie pochi spen- 
sierati o assorbiti da affari , a ragion vedu- 
ta e senza bisogno di altrui consiglio sanno 
a chi profittevolmente affidare per la istru- 
zione gli oggetti più sacri della tenerezza pa- 
terna. E pure più ad essi che a' maestri io 
dirigo il lavoro 

L' istruzione de' giovanetti ha le sue leggi 
particolari, che quanto sia difficile a cono- 
scere lo mostran col fatto i varii sistemi d'in- 
segnamento che adopransi nelle scuole. D'al- 
tronde i letterati non sono in obbligo di sa- 
per tutto , anche F arte de' pedagoghi. Pos- 
son quindi sfuggir loro certi principii , senza 
i quali i loro giudizii sopra di essa mats-' 
cherebhero de' necessarii elementi per esser 
giusti. Io qui li ho raccolti questi principii 
con quanta diligenza ed esattezza ho potuto, 
e vi ho ragionato sopra da uomo impegnato pel 
profitto della tenera età. / genitori vi ragio- 
neranno da uomini impegnati pel prodUo dei 
lorffgliuoli } foise perciò vedranno meglio di 
mq che te ne debba dedurre. Siate felice. 
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^on basterebber volumi per esporre sem- 
plicemenle quanto nelle tiazioui incivilite, 
dal rinascimento delle lettere in qub , si c 
pensato e si è scritto per la istruzione de i 
giovanetti. La sola Francia ha pubblicato su 
tal proposito un numero di produzioui da de- 
star maraviglia. 

Gli antichi maestri, da molti per contume- 
lia denominati pedanti^ non conoscevano sul 
mentovalo genere d' Utruaione che un sol si- 
stema. Tranne qualche particolarith di poco 
conto, qnel che facevasi in uua sctiola si fa- 
ceva egualmente nelle altre. Comparve il 
rinascimento delle lettere, e nelle scuole co- 
minciò ad alterarsi quella uniformiti di siste- 
.ma. I filosofi , veggeudo io esso delle prati- 
che riprovabili , invitarono i precettori a 
eorreggerìo. I loro inviti furono b^n accolti: 
crebbero di giorno in giorno le innovaaioni ; 
e finalmente , dopo tanti sistemi e libri pub- 
blicati a tal uopo, non si cesta con impegno 
tempre pili rìoatcenle di pubblicarne degli 
altri. 

Il soggetto riputato esiensiale nella ùtra- 
zione de'rngazzi era stato mai sempre lo stu- 
. dio della lingua latina. Ne’principii delle in- 
uovaziooi inirodniie non ti osò o non ti vi- 
dero giuste ragioni di criticarlo ; col tempo 
divenne^ il bersaglio di censure amarissime ; 
e finalmente; divìsi i pareri , nn gran nu- 
mero di precettori passò ad esecrarlo corno 
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digello della tenera ctli , e più atto ad op- 
primerla che ad isirnirla. Geografìa, morale, 
cronologia, mitologia, storia greca, storia 
romana, storia universale, storia naturale, 
agricoltura, aritmetica, geometria ec. furon co- 
te o tutte o in parte commeudate e proposte 
da' nuovi istitutori. Di qui la moltiplicith di 
tanti libri sulle divisate materie, e con tito- 
li opportuni ad indicar la loro destinazione; 
il Plutarca^ per esempio, </e//a giovanezia\ 
il lìuffon, dell' adolosceiiza, ec. E poiché vi 
l'urouo anche di que' che credettero doversi 
dirigere la tcirera etù per la via di tutto lo 
scibile umano, si scrissero eziandio delle ope- 
re da presentarlo in accorcio. Distirite quin- 
di col nome di En<dclopedia o Biblioteca 
ili-lla gioventù , di Gratrialiea di tulle le 
sciente , di Compendio di tulle le sciente 
9 simili I loniministrario a' maestri la geome- 
tria pc* ra:;azzi , l'algebra pe' ragazzi , la fi- 
sica , il diritto , la medicina ed ogni scienza 
qualunque pe' ragazzi. 

In consegnciiza di tante cure dovremmo 
congratularci co’ giovanetti de’ tempi nostri 
sottratti agli strazii della pedanteria , e diretti 
dalla filosofia ad una più illuminata istruzio- 
ne. Nulla più giusto di ciò, ove il fatto non 
ci astringesse a dìtprerzarc un tanto bene idea- 
le. Volentieri mi unisco a chi si sdegna di 
quel barbaro procedimento di quasi tutti gli an- 
tichi maestri , pel qu.ile non pochi do’ loro 
-allievi s’ inorridivano al solo nome di scuo- 
la : giungo frattanto a tal segno , e veggo di 
non poter dare un solo passo più in la, sen- 
za incontrare il ciarlatano a fianco del pedan- 
te. Sia Dur Kravissimo l'arto di questa mia 
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proposiiione sullo spirilo do’ IcUori ^ io non 
saprei temperarla. Discreti abb.ist.'inza a non 
coodauparini prima di avermi iuteso « saran- 
no egualmente arrendevoli alle ragioni che 
ue verrò esponendo. 

lieir intraprendere questo piccolo mio la- 
voro disegnai precisamente di esporre io es- 
so il mio sistema nel corso d’istituzione da 
me pubblicalo pe’ giovauetji. Ad accorgermi 
della falsa direzioue che giò prendeva , non 
vi volle che metter mano alla penna. EdiGtio 
senza base, la nuda esposizione del mio siste- 
ma avrebbe incontrato il dilegio di chi non 
condanna o approva senza un precedente giu- 
dizio. Vidi bentosto il bisogno di esporre pri- 
ma i molivi che indotto mi avevano a stabi- 
lirlo io quel modo, e divisi in due parti il 
lavoro che gib presento. Dimostro nella pri- 
ma qual sistema si debba tenere nella istruzio- 
ne de’ giovanetti : espongo nell’ alua il mo- 
do da me tenuto a praticarlo. 



PRIMA PARTE. 


Sistema da tenersi nella istrusione 
de' giovanetti. 


A ben procederti in cpjctta parte sembra 
innanzi tatto doversi esporre quanto finora 
fi è pensato e si è scritto sa tal proposito, 
chiamarlo partitamente ad esame , e nel con- 
fronto decidere del sistema migliore colla ri- 
provasione degli altri. Checché dirti voglia 
di me, confesso candidamente la mia incapa- 
cità di far tanto, e nel tempo stesso la inuti- 
là di ooejta interminabile e penosissima briga. 

Fra' tanti sistemi inventati e pubblicali fi- 
nora non ve n'é stato pur uno fortunato abba- 
stanza a meritare, al par dell’ antico, il |ene- 
ral suffragio de'precetlori. O tono periti nel 
loro nascere , o a stento bau potuto soste- 
nersi per breve tempo in poche scuole. Chia- 
rissima è dunque la inuliltà di andarli disot- 
terrando dalle rovine del loro discredilo , men- 
tre mi si offre sponlanea una via speditissi- 
sima e breve per arrivare al mio segno. £- 
aponendo in tutti i suoi particolari l' antico si- • 
atema , potrò facilmente per una serie di os- 
servazioni, come una mi chiama all’ altra, di- 
mostrar ragionando che vi ha in esso a ripro- 
varsi e che a lodare; il che basta pur trop- 
po. Abbrevierò anche più il cammino , pre- 
sentando qui 1' osservazione seguente qual 
baso fondamentale delle altre appresso. 

Fra quanti generi d'istruzione si possono 
trattar nelle scuole, quella de’ giovanetti of- 
fre due difficoltà , la cui prima , pur Irop* 
po grave , è intieramente sua propria. 11 mao- 


8trn Vpcr esempio, di arilmeiìca sa dover in- 
segnare aritmetica j come ogni maestro di 
geometrìa, di fisica, dì diritto ec. sa di dover 
insegnare geometria , fisica , diritto a chi con- 
venientemente apparecchiato gli si accosta per 
essere istruito. Tutti dunque i maestri ban 
gik fisso , nè debbono cercarlo , il soggetto 
del loro insegnamento. Non è cosi nel caso 
nostro. 

, Fio da che si pretese esiliar dalle scuole 
de' giovanetti Io studio della lingua latina , 
base essenziale presso di noi di ciò che di- 
cesi umanità o lettere umane } ogni precet- 
tóre fu nell* obbligo , come lo è tuttavia , di 
ricercare il soggetto del suo insegnamento; il 
che quanto sia difficile a trovare sì rileva ab- 
bastanza dal non essersi deciso finora qual es- 
ser debba. A restarne pienamente convinto 
non ci vuoi che uno sguardo su i tanti sistemi 
inventati , proposti , e contrastati. 

La seconda difficollh , benché comune ad 
ogni genere d’ istruzione, è si scabrosa in 
quella de' giovanetti , che ti può dir sicura- 
mente di superar la prima. 

CoiivengoDO tutti , per meglio spiegarmi 
con un esempio , di dover cominciare la 
istruzione de' ragazzi dalla lettura. Ella è 
dunque un soggetto d’ insegnanirèfito , su cui 
non vi ha nè dispareri a conciliare , nè con- 
troversie a definire. Si venga frattanto al (at- 
to , e pili maestri impreudano ad insegnarla; 
e tosto si vede in essi una stnpcnda diver- 
genza d’ idee , comecché tendàno tuKr al ter- 
mine stesso. • * p». 

11 pedante , fatto prendere al suo ;|IIievo 
l’orduMrio abbiccì, detto volgarmente Id 



IO 

Santa Croce , lo approssima al suo ginorchìo* 
e mostrandogli eoo uoa penna le lettore ad 
una ad una, gliene iusegua il nome, as> 
sociandolo ad una idea ordinaria presa o dal 
suono nel pronunziarsi , o dalla sua figura 
particolare. Cosi attaccando , per esempio, 
alla lettera h l’idea dell’agnello, che par 
di pronunziarla col suo belare ; alla lettera g 

J uella degli occhiali ; alla lettera l quella 
ella colonna ec. in meno di otto giorni gli 
fa conoscere e chiamare distintamente col pro- 
prio nome tutte le lettere dell’ abbiccì. ' 
L appassionalo pel metodo normale, tor- 
cendo gli occhi dal metodo del pedante , ed 
dumenle rimproverandolo di farsi scappar 
la bella occasione d’ insegnare al suo allie- 
vo, orU’aito di questo esercizio, delle buone 
nozioni di geometria ; iu faccia ad un qua- 
dro scompone e compone gli elementi di al- 
cune lettere. Così nell’ istruirlo uclla lettura 
gli fa aequisure l’idea jlel punto, della li- 
nea retta , della linea curva , dill’ angolo , 
del cerchio , e non so quali altre nozioni di 
geometria. 

II seguace del metodo lancastriano pren- 
de a questo medesimo fine diverse mosse, pro- 
pouendosi io queste più. pregiati vaoiaggi. 

Senza passar piu oltre, e ve uir noverando 
ed esponendo i tanti e.varii melodi ingeguo- 
lamcnle escogitali por agevolare i ragazzi alla 
lettura ,^si vede col fatto qual nuova obbli- 
gazioue Si preseuti al maestro , dopo di aver 
saggiamente ^^oelto il, soggetto della islruzio- 
ne. Necessariamente gli è d’ uopo incaricarsi 
di un altra parte, die per maggiore preci- 
sione d idee chiamerò /ler/agogiea , e spieube- 
ro brevementè. ® 


* 
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Primo cd e««rnziai requisito in ogni mac' 
stro è In capacità, dì ben esporre ie sue idee, 
farsi ben intendere da' suoi allievi , e saperli 
confortare in maniera , da renderli costante- 
monte docili a’ suoi impegni per loro. Qui 
non parlo di questa capacità: io la suppon- 

5 0 in ogni maestro, sia qiialunquo il genere 
’ istruzione a cui presiede Intendo per par- 
te pedagogica quel, trattare il soggetto in in a- 
che «li allievi t «enea essere oppressi 
col piu , o traditi col meno , giungano feli- 
cemente ad apprendere quel che saviamente 
si vuoi loro insegnare. 

Ed ecco dne punti fissi, intorno a’ quali 
come a dne poli dovranno aggirarsi il rnio si- 
stema e questo stesso lavoro ; cioè Soggetto 
tUlla istruttorie de' giovangUiyf‘\e Parte pe~ 
tlagogica che' gli conviene: o in altri termi- 
ni e piir chiaramoiila! Che si deve insegnare; 
Come deve insegnarsi. Comincio dal primoj 
esponendo, còme lio detto piìiinnanzi, il si- 
stema degli anticJii maestri. 

Soggetto in generale nella islrusione 
'* de' giovanetti. * ' » 

Nelle antiche stuoie .1 ragazzo. Istruito ap- 
pena nella lettura e nelle cose più esienziali 
della dottrina cristiana insegnatagli a viva 
voce, riceveva dalle mani del ino precetto- 
re nn Donadrllo scritto in lingua latina. Sem- 
brerebbe incredibile 1’ nso di i/uesto linguae- 
gio in un libio por nn fanciullo capace ap- 
pena di parlar la lingua maferna , se moltis- 
simi degli odierni maestri non rispettassero 
anche oggi questa bizzarra maniera di scon- 



Digitized by Google 






nessione. Era questo il costume d’insegnar 
la liugua latina colla lingua Ialina, ed il co- 
5 lume vaierà per legge dettala dalla ragioue. 

Lo studio della lingua latina, esclusa af- 
latto ogni altra occupaiione qualunque, do- 
veva formare il soggetto della istruzione : i 
grovanettl perciò , appena appresa una par- 
te mediocre del DonadeJlo, erano destinati 
a studiarne la gramatica scritta pgrimenle 
in^ ratino , e^ tanto riputata migliore , quanto 
' minuzie gramaticali. 

L iacihssimo immaginare la confusione e 
quindi la nausea degli allievi nell* ingoiar Un- 
te dollrine iriaridile per la maniera onde 
venivano esposte. Nè è men facile concepire 
altresì quanto crescesse il loro disgnito nello 
aggiungeni allo studio della gramatica U tra- 
dazione di libri latini di cui , dopo la tradu- 
zione, neppure intendevano un iota. Cft 

P'V*"^** pedante non sapeva sg«nnen- 
tarsi. Sferzate , spalmate , cavalli , schiaffi , 
«trappature di capelli e di orecchi , quanto 
miomma sapeva inventare un Orbilio ngon- 
tio pm che rospo di bile, erano i più rispèt- 
tali n corri della pedanteria. Disperati perciò 
1 miseri ragazzi non vedevan che il bivio o 
dt ribellarsi per sempre dalla scuola ad cu- 
ta di qualunque discajiito , o tracannare quel- 
* amanssima tazziu La memoria era 1’ unico 
loto rifugio , benché que’mae.tri non dispr 
Miser l’impegno di far iolendcre il senso 
delle lezioni. Ove essi i giovanotti le aves- 
sero letteralmente imparale, e nel fine della 
settimana , o del mese , o deir anno , e sem- 
pre che ne ricevessero il comando le aves- 
ser saputo ripetere con liudura , non avevaa 


di chi temere. Ed aflìncbè onlla mancasse di 
perfezione in queste prie della memoria , 
ora chiamata l’emulazione in soccorso. Uno 
degli allievs doveva sfidare un condiscepolo a 
recitargli qualche regola che potea sospet- 
tare di aver questi obbliata. Cosi rappresen- 
tata la parte di provocante y passava egli stes^ 
so ad essere il provocato^ A trarre poi tut- 
to il^ possibile profitto da questa pratica usa- 
vqnsi nelle scuole delle bandiere j e divisi in 
in due eserciti romano e cartaginese i gio- 
vanetti, dovevano proourare di guadagnarlo 
a forza di vittorie gramaticali. Co’ piu adul- 
ti adoperavasi il cosi deUo giuoco de' versi 
tratti da un poeta latino , per esempio, Vir- 

S ilio. L’ ultima lettera di uu verso prupótto 
a uno di loro doveva essere la ioìtiale dell' 
altro con cui dovea rispondere il condisce- 
polo invitato , e così appresso , finché la 
vittòria si fosse dichiarata pel pih fortunato 
nella tenzone. S’intendo che a ben far tante 
cose si richiedevano più anni, c più anni vi 
crono consumati, finché gli allievi, ben istrui- 
ti a spiegare e scrivere il latino ed in prosa 
ed in verso , no» passassero allo studio della 
retlorica e della lettore greche. 

La nuda esposizione di nn lil sistema fa 
conoscere con quanta giustizia ed ingiustizia 
del pari si sia gridato contro di esso, facen- 
dosi un fascio del bene che vi si "^ovea ri^ 
spettare , e del male che dovea emendarvi- 
si. Sa però veramente d’ impertineiua 1’ es - 
sarai preteso trovare in esso ciò che non 
po^_ ^riguardarlo. L’ osservazione seguente 
chiarirà questa idea. 

■Fio da che i Governi .illuminati si aisìcu- 
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r«rono cl)€ 1’ ignorauza dod fece mai nò più 
probi gli uomini , nè più buoni i suddili, nè 
più felici i' cittadioi , con ogni maniera^ dì 
allellamenlo e di aiuti obbligarono il basso 
popolo ad istruirsi. Non dobWarno ricorrere 
alla storia por attignerne la notizia della U 
gnoraoza di questa classe. Si sa comunemen- 
te che un contadino, ed anche un artigiano, 
capace di scrivere il suo nome, era riputato 
come oggi un notaio. Laonde, a diradar le te- 
nebre di tanta ignoranza, fu stabilito un tal 
genere d’istruzione, ohe mi lo lecito cjua- 
mar volgare. 

Vi ha parimente nella società una condizion 
di persone si elevate sul volgo , che istruir- 
le alia r maniera di questo sarebbe una mo- 
slriTosila ributtante. La classe rispettabile de* 
negoziami e mercatanti , gl’impiegati del Go- 
veriio negli aflari ammloistraUvi V i professori 
deUe bello arti , piiinri , scultura , musica, 
lutli msorama i gentiluomini e proprietarii 
che vivendo delle proprio rendite non vo- 
gliono trovare uno stalo nella professione 
delle scienze e negl’ impieghi <.he le ricer- 
cano, potrebbero licevere un’ istruzione co- 
tónto meschina , menire sono- essi; che fan 
tlecidrre delia cultura della Nazione? Co- 
me sarebbe ridicolissima la pretensione di 
vederli istruiti alla maniera degli scienziati, 
eoiogi , giureconsulti, niedioi , matemaii- 
a, poeti ec. cosi mostruosa sarebbe quella 
di redert, ...ruili .Ila d., ’ 

polo. Aulii costoro necessariamente esigono 
tale aramaesiraroento , ohe disponendelf ner 
una parte alla perfetta esecuzione dell’ im- 
piego traicello , ingentilisca per 1’ altra il 
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loro spirito., e lo adorni di quelle cogaizio- 
ni , senza le quali grossolani ed iuculli ai 
renclerebMro il ludibsio della civil società , 
e spregevoli fino a sè stessi. L’ istruzione 
dovuta a costoro io U chiama civile. 

Queste duo maniere d'istruzione , enlram- 
bo di fresca data , furono affatto ignote agli 
antichi maestri. Una sola essi ne conosceva- 
no , che in mancanza di vocabolo proprio 
chiameiò scientifica o letteraria. Il loro im- 
pegno sol riducevaii a preparare i ragazzi 
allo studio delle scienze con quello .delle let- 
tere umane. Chiarissima è quindi la impcr- 
tinrnza , come dissi poc’anzi , di pretendere 
nel loro sistema quel che nè cadde , uè po- 
tev.'t cader loro iu pcnsieré. Ciò per altro ri- 
leva poco. Qui non sì tratta di apologie e 
difese per oiiiissiotii di altri , mentre l' os- 
servazione già fatta ci chiama a quel che 
dobbiamo far noi. 

' Se si hanno a ticonoscere le tre or distia- 
te maniere d’ istruzione , si dee necess.-iria- 
nicnie assegnare a ciascuna di esse un parti-, 
colar sistema d' insegnamento. Qui non vi è 
nè scampo uè transazinae. Un sol sistema 
comune atuli'e tre non sarebbe che un mo- 
struoso nocozzomenlo di pratiche e di dot- 
trine affatto proprie a scnocerlare lo spirito 
di ogni allievo qualunque. Gli «ateui autori 
de’ nuovi sintomi non potrebbero pensar al- 
trimenti, quando, come incessantemente pro- 
testano , la filosofia , e dico ancora il buon 
senso, li assista, no' loro giudizii.* 

! £ pur questo legge si giuaia e visibile ad 
ogni sguardo si può dire più calpestala alla 
cicca, che non. veduta o obbliaU per ne- 
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gligeut'i. Una temeraria impradenta ha fat- 
to e fa tuttavia gìndicar de* sisteiu^ ributtarli 
o abbracciarli , senza piiina <sanniiiarsi il pro- 
posito de* loto autori in formarli. Nessun pre- 
cettore Uova dif&coltk a biasimare un siste- 
ma t che facendo sboccare nelle scuole de i 
giovanetti una specie di alluvione , n’ ester- 
mina ceni limite , oè fa più disceruere di 
quali allievi si tratti in esse, ed a che vi so- 
no guidali ; ma questa è altro che una mas- 
sima generale conculcala oel fatto pel prestigio 
di ragioni eccellenti malamente applicate? 

Nulla più facile ( spiego questa idea con 
esempii ) a provare saviamente le poca ne- 
cessita ed anche la inutiitù di studiar la lin- 
gua laliua^eil bel 'profitto che ricava il gio- 
vanetto dallo studiare ne’ primi suoi auui la 
mitologia *, la cronologia , la storia , 1* arit- 
metica, ec.e l’errore di adoperare nelle scuole 
una gramalica della propria lingua , ristret- 
ta in modo , da esporne appena i principi! 
più generali. E seusa passar più oltre , vi 
è cosa più facile a far toccar con mano i 
vantaggi promessi dall’ usare il metodo nor- 
male o lancastrtaiio ? Frattanto vi è cosa più 
facile e più ragionevole a dimostrare di con- 
tiamo 7 

£d è quesio, se non travedo , il vero prin- 
cipio di laute impertinenze e delle e adope- 
rate nell’ istrnire i giovauetti. Pcrchù una 
4|ualchc parte d’ insegnamento è veramente 
lodevolissima nella istruzione volgare o ci- 
vile, alla clhca ssvuoi trasportare ueila istru- 
zioue letteraria , ed al couirario. Così qual 
maraviglia che a forza di ragioui malamente- 
applicate ai metta in dùurdiiie un sistemai 
d’iDsegdameoto? 
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Per le cose (in qui ragionate, nel propo- 
<ito di icrivere un cono d' islruaione pe'gio* 
vauetti racamminaii per la carriera letteraria , ^ 
cercai trovare e fissarne i veri limiti prima 
di metter mano al lavoro. Ma o don leppi,'' 

0 non era possibile fissar questi limiti nel 
genere d’istrotione da me presa* di mira , 
senza trovare e fissar qoe' della volgare e 
della civile, di coi nè intendeva nè doveva 
punto brigarmi. M’ incaricai perciò di questo 
altro impegno. E comechè sia cosa affatto e- 
atranea al mio proposito di qui parlarne; pur 
credo necessario di far conoscere che debb^ 
farsi in questi due altri generi d'istruzione, 
per quanto richiede il bisógno. Sarè questa 
una deviazione; e sia pur cosi; tal devia- 
zione però , clA in breve mi fa giungere al 
punto ove a stento sarei arrivato col triplo 
, del cammino. Oltreché , se giusta il mio 
avviso ciò che ha sconcertato le scuole de i ^ 
giov.anetti è stato d confondere le tre varie 
maniere d' istruzione , che tutte non possono 
convenire a nn solo allievo ; ragion vuole . 
di far vedere quel che conviene disliutamen- 
te a ciascuna di esse. * 

Di^etsione tulle istnùoni volgare e eivUe. 

I * 

Quando un giovanetto della classe del vol- 
go ha imparalo a leggere ed a scrivere , i 
principali doveri religiosi e sociali distesi in 
un catechismo risirettto , e tanto di aritme- 
tica , quanto basti a scrivere nn conteggio , 
ed applicar sopra di esso alcune delle prin- 
cipali regole ordinario del calcolo , ha por-^ 
feiiamoule compiuto il suo 'corso. Il conta-' \ 
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dic^o , che per bisogno imperioso di pane chia* 
ma sollecitamente il suo figliuolo alle fati» 
c^c della campagna , e I' artigiano a quelle 
4ella sua ofltciua , impongono tal dovere al 
maestro, che se questi pel più breve toin* 
po possibile non rende istruiti i tuoi allievi 
io xiò che si è or ora accennalo, e porla più 
a lungo la sua istruzione , resta licentiato 
col fatto dal suo impiego , e la sua scuola 
non conterrà .che scanni voli. Si dica quel 
che si vuole sulla necessiU di certi principii 
di gramatica per iscrivere alia ntéo peggio 
che sia possibile ; lo stadio di questa non 
Sara mai per tal sorta di scuole. Come il 
maestro avrk istrailo il suo allievo a scrive- 
re come parla , e sol distinguendo con esat- 
tezza parola da parola , non dovrù tiioari- 
carsi di .altro. Che poi alla lest.i d'uoa scuola 
hnmerosa egli debba attenersi al metodo nor- 
male o del mutuo insegnamento , o ad un 
altro qualunque, non è cosa che mi riguar- 
da. £ ciò per l’ istruziòDe volgare. 

L'angustia di tempo che tanto restringe 
1* istruzione volgare , non ha luogo nella ci- 
vile. Gein ralmente i giovanetti di questa clas- 
se , circa r anno decimoquinto dell'elù loro, 
debbono essere al proprio posto , o eserci- 
tando ciò che han risoluto di professare , o 
imparando a professarlo. Si ha quiodi per 
'essi UH tempo maggior di quello che può as- 
segnarsi agli allievi della istruzione volgare. 

Alla considerazione sul tempo quest' altra 
deve aggiugnere , di non doversi aspet-> 
tare da tali allievi ulteriori progressi nullo 
«ose studiate , ove richiedano voce viva • 



diresione del maestro, e notabile applicazio- 
ne. Tranne qualche caso pariicolaru , e spe- 
cialmente Irallandosi di coloro , che viven- 
do del proprio non prenderaii professione , 

f cr una* discrczion ragionevole non può du- 
il.irsi di dover, generalmente cessar lo stu- 
dio di costoro neirultimo giorno che vanno a 
scuola. Occupati nella lor professione, pren- 
deranno in mano de' libri , leggeranno nelle 
Ore di ozio , se- lor ne poiraiiiio restare, ri- 
creeranno in buon cont^ il loro spirito, nou 
gib lo arriccliiranoo di cognizioni a forza di 
stadio negli anni appresso. 

Partendo da qiicsii principi! , e supponen- 
do per ragione c per generai sentjiueiito che il 
primo oggclto della istruzione de'ragazzi debba 
essere la formazione del loro cuore , si vede 
chiaro a che debbano essere applicali dopo 
imparata la leilura. Passò il tempo in cui 
si credeva cnmnnemeolc che lo studio della 
morale , come parte della sublime Closo,- 
fìa , si dovesse riseibare per gli adulti. E 
ornai dimostralo esser la scienza de' doveri 
facilissima c profondissima , giusta^! metodo 
di trattarla , come tuli’ altro mancando lo 
allestercbbero le tante opere scritte sopra 
di essa da autori e mediocri cd insigni. Se 
dunque per questa nelle scuole di cui si par-, 
la sì ha un tempo sufficientissima.) non sen- 
za gravissimo errore si verrebbe alla ,lrao- 
sazione necessariamente inirodoila nelle scuo- 
le de’ giovanetti del volgo. In esse va mala- 
mente usato il catechismo riilreUo , di cui ti 
e pallaio por.' anzi. 'Per insegnar la morale a 
quella classo di allievi, il maestro non deve 
far altro, che dalle tante opere scritte su tal 
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-propoiito scegliere la migliore a suo giudizio< 
n catcchbmo che solameole gli conviene a- 
doperare è quello della religione , che inten- 
do, compresa in questa sorta di studio. 

£ verità da supporsi , die un uomo inca- 
pace di scrivere a perfezione la propria lin- 
gua sia da annoverarsi sotto questo riguardo 
nella classe del volgo , non mai delle per- 
sone civili. Si tollera facilmente il parlar 
meno esatto , e 6n lordato d.' idiotismi : scri- 
vere però malamente , c formar nella stessa 
scrittura un processo compiuto sulla propria 
iguoransa , sono duo cose vegnenti da un 
atto solo. Soggetto perciò essenziale e pri- 
mario in questo genere d' istruzione demo quel- 
lo della morale è la propria lingua, tln mae- 
stro , che insegnandola non vi usasse maggio- 
re , o almeno uguale impegno di quello che 
usavao gli antichi nell* insegnar la lingua la- ' 
lina , proverebbe col fatto la sua indolenza 
o la sua imperizia. £ poiché i giovanetti di 

3 uesta classe licenziati dalla istruzione non 
ovrannn pih pensare a gramatiche , nè es- 
sere coltivali aal maestro con altri esercizii^ 
la gramatica per essi non deve essere iudi- 
scretamcDle ristretta , e gli escrcizii gluma- 
lieri sullo scrìvere secondo le regole nou 
aarauno mai trascurati fino all' ultimo di del-' 
la scuola. Inoltre ^ 

Se le persone del volgo debbono sapere; 
almeno le regole necessarie a scrivere un _ 
conteggio , ed applicarvi alcune delle prime ' 
operazioni dell' aritmetica \ non può dubi- 
tarsi un momento della njrcessitk di riguar- 
dar lo studio di questa scienza come parte 
— - — -:-i- della istruzione civile. Si polreb“ 




be <|uittiouare solamente sul metodo d* ios«« 
guarla , e particolarmènie sulla sua giusta 
esiensioue ì ma questa non è quislione clic 
mi riguarda, nè d'altronde il suo scioglimento 
esigerebbe più del buon senso. Quando eoa 
ragionevole discresione si giudica uuaalo di 
aritmetica convenga generalmente alle peiso> 
ne della classe civile, è giùjtrovato quanto se 
ne dee insegnare' a' giovanetti 'd^lla mede» 
sima classe. ' 

Stabilita la necessitù della morale , della 
lingua propria e dell' aritmètica nella istru- 
xiooe civile , e la obbligazione del maestro 
di rivolgere cos'tanteraente le sue cure sopra 
di esse , non veggo. sorta di cognizione che 
non convenga a' suoi allievi. Geo*gra(ìa, cro- 
nologia , mitologia, storia naturale ,■ storia 

? ,reca , storia romana , quanto in somma pub 
ormar la cultura di un uomo civile, tutto 
è degno di lode ; come degni veramente di 
lode sono que' tanti Jaulou , che ad utile 
de' r5gazii hanno** scritto delle belli|simè isti-, 
tuzìoni sulle divisate materie. Io qui noi\ 
veggo limiti, e quanto più si può fare, al*' 
iretlanto amo di esser fatto. Solamente ( si 
tolleri questa piccola digrcssio'ne ) in pre&t- 
renia di ogni altra delle cotife accennate bra- 
merei di riguardarsi la storia potria. Cunfoa- 
so di non aver saputo iùdovjnare il perchè 
tanti maestri sì premurosi ad insegnar la 
storia greca e la romana ' a' loro allievi, non 
abbiano rivolto lo sguardo sulla propria. ^ Q 
tanto vale la forza dpll' esempio e aeU'uso, 
o tanto piace brigarsi de' fatti altrui. Non 
dissimulo che avvenimenti più illustri si tre- ^ 
vino nelle mentovate due scorie ) mentre U 


nostra , particolarmente de’ bassi tempi , non 
et ricorda rhe degradarioite ed affanni. Ma , 
ignorare affatto i pro|>rj aqlenaii e le loro 
vicende è davvero indecente ad un animo 
ben formato. 

Non credo che molti mi possano superare 
nella stima che fo della lingua latina ; cih 
non ostante , pel tempo eh' esige , I* ìrnmagi-' 
nacione me la presenta in questa sorta di 
scuole come una pianta parasita, a danno di 
quelle che vi si debbono coltivare colle più 
operose premure. Io non saprei ben veder- 
vela. Se mai però il precettore , senza di* 
.sttarre i suoi allievi dallo studio severo sulle 
Ire cose testé menzionate iporale , lingua 
italiana ed aritmetica , si fidasse far loro 
^prendere una tintura quanto si voglia me- 
Jiocre del latino , parlerei altrimenti. Allor- 
ché un uomo ( tralasciando ogni altra osser- 
vazione ) prostrato innanzi agli altari, o nel- 
la celebrazione de’ divini Misteri , o unendo 
le sue voci a quelle della Chiesa, mentre con 
salmi ed inni prega o ringrazia il sommo lar- ' 
gitor di ogni bene , non sente nulla di quel>. 
che ode, x> rnauda fuor del suo labbro le pa- 
role come la Zapipogna i suoni fuori delle 
sue canne , mi fa pielh. Per tale ignoranza 
veggo chiuso il suo cuore al lervorc di quegli 
'affetti , ed a quella soavissima unzione che 
vico da appresso alsenso inteso 'delle parole: 
e per questa ignoranza medesima lo veggo 
compreso nella classe del popolaccio. Altri 
ajiierk meglio vedeilo rsiroito nella storia gre- 
ca, romana, mitologia ec. Il mio avviso è di«^ 
verso. Mi rammento però non essere mio prò» 
posilo stabiliie un sistema d’ islrotioue civi» 


le , e di averne dovutò parlar aolamehte per 
determinare i con6ni della iitfuzion letieraria. 

Dmsì piu innanzi che questa deviazioni 
mi avrebbe fatto giungere iti proco tempo ove 
non sarei arrivalo col triplo del caminino. Non 
crido che il lettore nc 5Ì^^o6o convinio* Piti 
daqnesio* Uumentó egli vede col fatto cher 
ha corrotto o può corrompere il nftdo d’i- 
st^ire la tenera elk ; e può fbnnare parimene 
te dti giusto giudisìo su qualunque sistemi d' 
iniegnamento. Ov’ egli vegga trasportato in , 
un genere d'istruziniie quel che itou gli può * 
convenire, lungi dal condannar lè ragioni che 
lo* Veódon lodevole e talora prezioso, condan> 
nèrh f errore di avxrlo male a propositi ado-: 
perato. E'sicohdo questo senso s’ idteiiderau 
dis]irezìialò da' me q^irilemaniere di cognizìó. 
ni j die spesse *vlil^ verrò disprezzando. Ma 
olirai è tempo di dimostrane se nella, istruzione . 
de’giovanctiij desljnati alla carriera delle scieu- 
zé , sia da seguirsi il sistema degli antichi'* 
muestri, purgato per altro de' suoi -difetti. 

’n '■! ' ■ JtiqV'- 

Soggetti^ della iftruxìonè lettilHiria[ 

• '*> ' vr. 1 I 

Oli antichi maestri , comecché rijirensihifi 
pér plh cose gii da noi osservate (p. fi.), 
nel licenziar dalla scuola i loro allievi li rcu-' 
devano agl’ istitutori di matematica, di filoso- 
fìa, di diritto, di medicina ec.' con una isir»- ^ 
ziene compiuta sulle lettere umane. Éanno lo 
stesso gli odierni maestri che camminano sul- 
le piedesìme tracce. Or. se domaudàti' colèsti 
Istitutori di matematica,* filosofia ec.. come si 
trovan contenti de’giovaoi istruiti' alla ma- 
niera antica , e come ’de^' infarinati di bel* 
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le eradizioDÌ alla moderna, riipondaoo come 
riipoudoo di fatti ; qual altra di mostra zioue 
si può desiderare sulla necessitk di fondar 1’ 
istruzione letteraria sullo studio delle lettere 
umane'/ 

Il grande appoggio degli arversarii è la fi- 
losofia, per la quale credono doverti dire il 
contrario di ciò che dimostra il fatto. Ma è 
poi vo^o che la fìlosoGa decida in tal modo? 

Rispetto , e pur troppo, le decisioni della 
filosolia , quando osserva cogli occhi nudi ; 
'poiché si volge allora ad oggetti ben visibi- 
li per la loro presenza. Dubito delle decisio- 
ni della filosofia, quando osserva col telosoo- 
pio ; poiché si voice allora ad oggetti mala- 
mente visibili per la loro distanza. Non fo 
conto delle decisioni della filosofia , quando 
osserva col microscopio ; perché allora sì vol- 
ne ad atomi , che potendo divertire lo spi- 
rilo de' curiosi , si reodono spregevoli a chi 
ha bisogno di materiali solidi per sotto^porli 
al lavoro. È chiaro che intendo dire 
verrò meglio esponendo. 

Si pretende che la filosofia frema 
di tutto sul barbaro procedimento di far con- 
somare molti anni ragazzi , frodandolf di 
utilissime cognizioni in grszia di una lingua 
che più non si parla. Ma sono questi i fre- 
miti di una filosofia veggente cogli occhi nu- 
di , o armati di microscopio ? Poiché dovrò 
tornar di proposito su queste idèe , mi ba- 
da qui dir solamente , che parlare in gene- 
rale c cop riflessioni isokite di ciò che pos- 
sa istruire i giovanetti nella debolezza del lo- 
ro spirilo , senza rapporto al fine della loro 
istruzione ; come anche decidere del tempo 
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delhi islnizinnf seiiz» rapporto quel che 
oeces»niiainciilc l'esige, non è ragionare se- 
condo i priucipii delia lìlosofia , ma confon- 
der le idee. Gli aiiiiclii mj^eslri per ragione 
e per esperienza convinti della incap^cit'a de i 
giovaiielli a studiare le scienze , si volsero 
al partilo di prepararveli colio studio delle 
lettere umane. Quanto dunque è, necessario 
u estraneo a questo proposito era approvato 
o rigellalo da essi.'E appunto perciò il pre- • 
cetture , seguace del loro sistema , nell' i- 
siruire il suo allievo, per e*, nella lettura , 
colla saviezza che distingue il ragionatore dal 
ciarlatano, iieppur sogna di fargli apprendere 
'l’idea della linea, dell' angolo , del cer- 
chio ec. persuaso che in' meno di pochi mi- * 
miti l'acquisterli studiando la geometria. Ama 
meglio lasciarlo in una ignoranza che noi pre- 
giudica , che trattenerlo un momento 'io ciò 
che non tende al suo scopo. Riconosce del 
pari nell’ aritmetica un soggetto'di altra istru- 
• zinne particolare, e nel tempo stesso innp« 

l portuna al medesimo suo allievo j nc distor-' 

t Ita quindi lo sguardo, e crede, com’ è in- 

fatti , di perdere il tempo trattenendolo so- 
pra di essa. A dirla in breve , egli distingue 
I oni fallo istruzione da istruzione, c limitando- 
si alla sua , vi adopera il tempo che si ri-, 

’ . cliiede, senza scrupoleggiare sul numero de i . 

1 ' ihesi e degli auiii di cui si compone. 

Vi ha dunque un solo ed unico mezzo di 
preparare un giovanetto allo studio delle scien- 
ze , e<l è quello della lettere umane? 

' Non sono si goffo ad immaginar solamente 

che Sociale , Pitagora , Platone , Aristotile e 
tutti I filosoii greci fossero stati mal diretti alUj 
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studio delle scieuze ed alla sublime filosofìa, 
perc.hè da giovanetti non istudiarouo le lettere 
umane sulla lingua latina. Questa buffoneria 
innoverebbe piìi 4 compassione che a rìso. 
£ lasciati gli antichi , i cui metodi d' istmi* 
re la tenera etk non possono aver luogo tra 
noi, sarei s'i cieco per non veder questo erro- 
re f ove si tratti della istruzione di un gio- 
vanetto nella circostanza propizia io cui l'ab- 
bate di Condillac trovava 1 * augusto suo al- 
lievo : intendo dire di un giovanetto circon- 
dato ogni momento , anche nel divertirsi , e 
da lur, e dal signor di Ceralio , e da altri 
dottissimi precettori ? Luugi dal disprezzare 
10 lodo ed ammiro sovente le direzioni pro- 
poste da' nostri filosofi per la istruzione della 
tenera etk. Ciò non pertanto la stessa filoso- 
fia, che presiede a questi metodi , ci obbliga 
a riguardi particolari , e soprattutto a con- 
siderare che far si possa in una scuola, ove 
s' insegna in massa ad una folla di giovanet- 
ti obbligati , dopo alcune ore di applicazio- 
ne , a rcsliluirsi alle proprie case , lasciato 
loto Tarbitrio di divagarsi. Un arcliitctto, per- 
suaso di poter io appena disporre di un po- 
colino di suolo c di bastcvoli materiali per 
la costruzione di una casuccia , mostrerebbe 
ad un* ora il suo sapere , e perderebbe inu- 
tilmente il suo tempo nel l'ormare e presen- 
tarmi il disegno di un sontuoso palagio. Io 
non cado 'nella stoltezza di mettere' in dubbio 
s» sia meglio viaggiate pervia pib lunga che 
breve , per luoghi più disastrosi che comodi, 
• piuttosto a piedi che a cavallo : cerco sol- 
taulo il mudo fra questi che meglio nelle mie 
circosuute mi può couveuire,- Se nel volger- 
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mi diiiique a questi melodi filosonni nou tea* 
go couto nè del quando nè del come si po5* 
sono adoperare , diverrò un fabbricatore di 
ridicoli castelli in aria, e un dispregevole pro-^ 
gettista. lìd in falli*, per quanto o per in- 
timo convincimento o per ipotesi io voglia 
far plauso al metodo, per es. del Pestalozzi; 
per quanto io lo supponga fondalo sulle leg- 
gi della più sana filosofia \ per. quanto fi- 
nalmente io sappia persuadermi di poter nn 
giovanetto per esso divenir-fiiosofo nella etù 
di la o i3 anni, non toccherò mai la stranez- 
za d' immaginare e pretendere di doversi in- 
trodurre nelle nostre scuole ordinarie e in o— 
gui comune, nel modo necessariamente richie- • 
sto , perchè tutto corrisponda alle premure 
cd idee, di quel celebre istitutore. Lasciata 
dunque da banda la smauio de' progetti , ed 
abbastanza purgato dalla taccia di disprèzza- 
re i metodi di ^uoitiini insigni, mentre m'in- 
sinuano a fare quel che non posso , e cer- 
te maniere di coguizionj , che pregevoli in 
sé stesse mi allonlanauo dal ‘mio proposito 
mi fisso al punto della quislione. 

Forse niuoo è più pronto dime sl 
sare che un errore , quauto si voglia gene- 
rale cd antichissimo , nou cessi di essere er- 
rore in faccia alla filosofia che lo scruopre. 
Troppo dunque son lungi dal voler sostene- 
re nelle scuole lo studio delle lettere umane 
sul generai sentimento di tutti gli antichi e 
insigni e'mcdiocri isliiulori, fiu da che la sto- 
ria ci parla d' islruzion deTaticitilli destinati ' 
quando 'che sia a professare le scienze. Ma 
è poi vero che la filosofia abbia scoverto un 
tal errore ? I maestri delle scienze ( p. a3 ) 
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non tono conienti de’ «io vani non istruiti 
nelle IcUcrc umane. Fra tanti sforai ad in- 
ventar nuovi sistemi d'iuscghamento per le 
scuole ordinatie. tn ppur uno se n’ è veduto 
finora , che pe' suoi risultamcnti possa reg- 
gere al paragone di quello che si e voluto 
distruggere. Le invensioni de’ metodisti uo- 
vclli sono cadute da >è ‘. le promesse de’vau- 
taggi da loro spacciali sono finite a ciarle y 
echi abbaglialo dal prestigio della novità, so- 
stenuto da un gergo di frasi filosofiche vote 
di scoto, ha esilialo Julia sua scuola lo studio 
di cui si parla, è stato costretto a rtcliiamar- 
vclo. O dunq^uc la filosofia non ha mai sco- 
verlo r 5 rror preteso, c le ti ha fatto par- 
lare il linguaggio del sofisrna , ed eccolo in- 
ialii. 

Perdita di sette ed otto anni per lo studio 
di qna lingua morta , da potersi imparare a 
miglior tempo in ntcn di un anno. 

Confusione di spifjlq ne’fanciulli per mauT 
canea di capacita a coinprctidere le sle>se 
prime nozioni gcneiali della grainatica. 

Falsa maniera di dirigere e sviluppare la 
ugione nascente traile difficolti e arirleiio 
gramaticali. 

Disordinila mioicfi di ocpup&tjoDC per un^ 
eia , che ammaestrata cou piu saqo consiglio 
potrebbe precisamente arricclùrsi di utilissime 
e dilettevoli cognizioni. 

Mct^i proDiistiini di far a meno della Im- 
gna Ialina e della greca per le traduzioni cke 
ti olTrono da per lulfo. 

Ed in cooferraa tiaipo invitati a rammen- 
tarci dello stato del nostro spirilo nel tempo 
della Roslra istruzione, se fu silo maniera 
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antica. Coti cì crcdon ridotti a confettare di 
buona fede o a nostro malgrado, che liilto era- 
caligine nel uoslio spirilo ; e che solamente 
pule dileguarsi negli anni della nostra adole^ 
sceuza avanzata , per Io che ti grida al tem* 
po perduto. ' '• 

E visìbile r iuutiliih di trattenerci su que- 
ste ciarle : come però hnn sedotto altra volta 
gl' incauti , e ne possono sedurre degli altri, 
giova fame conoscere brovemeute la frivo- 
lezza. 

Perdita ‘di tette in otto anni per lo studio 
di una lingua morta. Qui si vede chiaramente 
di mettersi a paro gli anni della tenera età 
con que' della virile , come i passi di un 
bambino con que' di un uomo fatto. Si con- 
sideri che ti possa sperare da uno che , nu- 
do d' idee , debole di corpo e di spirito per 
l'età , impaziente a sostener la fatica, inca- 
pace di conoscere e finanche di prevedere 
i! vantaggio promesso dallo studio, naturai- 
mente sollecitato da una certa vivacità che 
lo distrae dal seriamente fissarsi nella istro- 
tione propostagli ; e si vedrà la stranezza 
della logica di cui si fa uso. Quando il pre- 
cettore giunga al segno di non far disgustare 
della scuola il suo allievo, e giorno per giorno 
gli faccia apprendere quel che può, secondo 
la capacità che si va sviluppando sotto della 
istruzione ; può es^er sicuro di uou aver logo- 
rato gran tempo, ed io vece di rapportar gli - 
anni della tenera età solamente al ritorno gior- 
ualiero del sole nel nostro emisfero , li con- 
terà sopra. un calendario meglio ordinato e 
dettato dalla ragione. Oltre a che sarà egli 
vero che i giovanetti negli auni> sul cui con* 
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fumo si fa un si miierevole piagnisteo, im- 
.paroranno tanto di quelle dottrine che si vo- 
gliono loto insegnate , quanto ne imparereb- 
bero studiandole in altra età? Giu'ta che sia 
la querela per lo studio della lingua latina, 
giusta sarà parimente per qualunque altra 
sorta di studio. 

Studio di lingua morta. Ollriggerei il letto- 
re trattenendomi a sol rammentargli che vale 
ad un professore di scienze il sapere o 1’ i- 
gnorarc la lingua latina , che morta comuu* 
que si vogliji non c mai scesa alla tomba, se 
non per chi vorgdgnosamcnte la ignora. 

Confonde lo spirilo de'fanciulli. Senza dub- 
bio de'fanciullì ammaestrati da uno, che con- 
vinto della sua nullità rischia di fare un'arte 
a suo giudizio più facile , cioè d’ istruirli. Il 
precettore capace della sua professione fa ve- 
dere col fallo lutto r insulso di questa dif- 
ficoltà. 

Un fanciullo non può comprendere le stesse 
prime nozioni della gramatica. Verissimo , e 
nel modo stesso che un muratore aualfabeto 
non sa comprendere la natura de’ primi cle- 
menti ne'maleiialL che adopera , pietre, cal- 
ce , acqua cc. le specie e i gradi di afEuith 
delle loro molecole , e quanto in una parola 
ne sa un chimico secondo i priucipii della ii- 
sica e gli speriineuli del suo laboratorio c for- 
oclio. Il Muratore frattanto incapace di sif- 
fatte cognizioni fabbrica bene giusta leg^ 
deir arte sua ; come il giovaneUo impara la 
gramatica e la lingua latina senza le sotti - 
^iezze ideologiche, che o sapute o ignora- 
te divengono iiidifrccenli per ciò *cb' egli de- 
ve imparare. 
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Rè di miglior calibro ò quel ehe sì dice 
sulla falsa maniera di dirigere la ragione na- 
scente collo aridezso gramaiicali. Dovendone 
parlare fra poro fu qui osservar solamente 
a quul maniera di appoggio ricorrono gli av- 
versari! , mentre a sviluppare le facoltà del- 
lo spirito de' giovanetti sul proponguao in- 
farinaiure e sistemi , che lambiccati o rilam- 
biccati ^ al metterli in pratica^ si dileguano 
in fumo come gli spirili ardenti all'aria aper- 
ta. Lo studio delle lingue , particolarmente 
della loti ua ha senza dubbio il suo noioso 
nelle declinazioni da' nomi e coniugaziont 
de' verbi \ ha le sue aridezze nelle tante re- 
gole ed eccezioni lutto' alTatto arbitrarie ; ed 
ba finalmente il suo laborioso nella conside- 
razione particolare sopra ogni parola , ora 
per parte della nomenclatura , ora della let- 
òigratìa ed etimologia , ora dalla sintassi « 
e sempre del conoeito a cui serve. Rcll'ob- < 
bligar qnindii fanciulli alai maniera di stu- 
dio , uou si propone loro iin campo'di fiori 
iu cui divertirsi , ' nè un letto di piume tu 
coi riposare. Essi vi trovano il noioso , l’ari- 
do e il laborioso , talmente però , che lotto 
la direzione di un buon maestro non ne re- 
stino incomodati , come ne restano tormen- 
tosamente gli adulti. 

Non snn troppo amico di citare autori e 
ricorrere all' auiorìib di dotti in cose che ti 
manifestano e si sostengono da sò stesse ; ad 
esporre però con più fclicilù le mio idee 
rapporto qui le parole di un uomo insigne , 
qual ai sa di estere stalo il Barclay „ Lia- 
guarum , dice egli , quoque varielas , qnae 
fot vigUiis nobis constai surgentibus ad pue^ 
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ritiam infantibut jtulchre accedei,' Itaec sci- 
licei mininà laboris opera nuiliusque judicU 
uberlim exequelur illa aelas nec labori ido-^ 
nea , are matura judicio. Quod si aresce- 
re siverimus facilem humtnlemque memo- 
riam , eiunt longo laboris fastidio quaertrula 
eadem , quae lune melius , et absque nausea 
habuissemus. yam quid miserios quatti hoc 
tempus , quod prudrntiae idnaeuai nobis in 
virili aetale conerditur, licei breve , nec jam 
tot scieniiis arlibusque sufficiens in his etiam 
sarpe contami , quae vacua puerilia si esecò- 
luisses , ita in recessus niemoriae ut in pe- 
nariae celine lalebras condidisset. 

Ci ti oppou(>ono esempii , co’ quali 

si prova che uoniiui di 3o ed anche di 4o an- 
ni abbiano iu poco tempo imparale le let- 
tere laliue e le greche. Ma si ragiona con 
serielli nel dedurre da pochi etempii straor- 
(linarii una regola generale contraddetta dallo 
andamento ordinario della natura t Quando 


tanto valeste la fona di qoestì etera pu ^ a 
più ragione dovrebbe valere quella di altri 
più numerosi , pe’ quali ti mostra che gio- 
Tanctti di dodici e di undici anni sapevano 
eccellentemente la lingua latina « e medio- 
orcmenle la greca. Oltreché , tornando alla 
diiBcohù oppostaci , sarebbe lodevole di pal- 
pare in modo lo spirilo de' giovanetti , che 
costantemente trovino nella loro istruzione 
soggetti sempre piacevoli e quasi di lor di- 
vertimento? Ciò sarebbe un prettamente iii- 
tormeulirne le forze ; mentre il (iae precipuo 
di siffatta istruzione consiste iu semprepiù 
corroborarlo per gli studii severi. Altro è in- 




caricarsi della debolezza dell' etb , cd altro 
ammollirla. • 

Ci li rammenti flualmcnte quanto si voglia 
Io stalo del nostro spirito allorché giovniietti 
percorrevamo la carriera delle, lettere uma- 
ne ^ sia pur verissiÉio , com' è infatti , cho 
allora vedemmo schiarito il nostro spirito , 
quando ci avanzammo in etb ; non percib po- 
trebbe ‘conchiudersi nulla contro il nostro si- 
stema. Se per una parte debbia m confessare 
la verKb di quel che ci' si ricorda ; si debbe 
confessare per 1' altra quel che noq si vuol 
considerare, cioè il frutto che, ne cogliem- 
mo. Quanto giornalineutc imparavamo non 
era che parte di un materiale, da uon potersi 
yidurré in ordine prima di essersi intieramen- 
te acquistato. jGiunse col Icmpó il compi- 
mento di uu tale acquisto , e l* ordPne si of- 
spontaneamente quasi senza avvedercene. 
Quanto a pa'rle a parte imparavamo csig]èva 
pratica ed esercizio per vccirci pronto nelle 
occasioni : prióu dunque della contratta abi- 
tudine non deè cagionar maraviglia sé!. stenta- 
vamo a valercene. Spiegavamo Virgilio od 
Orazio senza giiitariie le bcllczzè e le gra- 
zie ; trasportavamo de’ temi è' de' tratti ita- 
liani in un latino orrido pc’ suoi barbarismi. , 
Giunse il tempo in cui per forza della istru- 
zione gradatamente arrivammo a gustar le 
grazie de’ mentovati poeti ; giunse pur quel- 
lo in'cui mercè l’esercizio ci rendemmo fa- 
miliare il fraseggiar .'de' classici latini , e 
come viaggiatori condotti da guida esperta 
e di notte per luoghi ignoti , al far deli’ al- 
ba ci trovammo ove nuu credevamo uè por 
tevamo trovarci senza il cammino già fatto. 
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Or se da ciò «ì «foglia dedurre di essere sta- 
ta r opera eleir età il trovarci come per in- 
cantesimo isiiluili nelle lettere^umane o pre- 
parali a sludiare le scienze , ne lascio il giudi- 
zio a chi ragiona. Solamente ricordo con se- 
rietà , che Se I' agricoltore si consola al ve- 
dere io pochi dì biondeggiare nel sno'^cam- 
po le spighe , è sol perchè irrigò per più 
mesi co Suoi sudori le semenze e le piante 
che le produssero. 

Quanto si è d«*tto fin qui fa conoscere le 
mie idee sul soggetto della istruziou lellera- 
ria. Ciò non basta, e dico meglio, è di sV po- 
co rilievo , che temo de’ rimproveri per aver- 
ne parlato a lungo La zizzania delle novel- 
le maniere d’ istituzione non è mai penetra- 
ta nc’seminarii del nostro regno per la vigi- 
lanza de’ loro rettori c de’ Vescovi. Lo stes- 
so va detto dellp scuole guidate da’ maestri 
istituiti ne’ medesimi scmiiiariì. Tranne ' 


di lo scandalo di non inoLi , sedotti piii^dal- 
la novità che dalle ciarle, non si ha tra noi 
mollo in ciò da emendare. Così ci fosse da- 
to di dire lo stesso per la parte pedagogica 
nel senso più innanzi esposto ( p.ji. ). Fa 
d’ uopo vederlo. 

Parte pedagogica. 

I filosoB han sempre inculcato di non op- 

S rimere i giovanetti col superfluo ; di gut- 
arli dal facile al diiUcile ^ di aver sempre 
innanzi agli occhi la loro /sgarsa capacità; 
di adoperare ogni cura a sviluppare le facol- 
tà .del loro spirito , con più e più canoni 
di questa foggia. Uan fatto osservare ezìaa- 
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dio che costoro imparano a forea di replicate 
impréssiooi , e si sbalordiscono sotto le stet« 
se impressioni poco discretamente Variate j 
che una dottrina insegnata loro a tempo op* 
portunò si renda come un fanale per le se> 
guejitl , ed al contrario nel caso opposto ; 
che qualunque regola e legge gramaiicale in- 
segnala loro'pria del bisogno serva precisa- 
mente ad opprimerli e sbalordirli. Or queste 
conaiderazioui e canoni filosofici guardati so- 
lamente in teom poteva nsì ridurre ad altro, 
come si. topo ridotti, che ad un filosofìoo pas- 
satempo?^ ' , , ' , < v u > , 

-.Sempre pronto a. riconoscere , qualche éo- 
cezione sfuggitami, in quante scuoce po- 
stulo osservare non > ho mai vedylo c|||^ ove 
S4 ed óve no una gramalica di lingua italia- 
na, senza verun ropuortq a quello della la- 
tina che d^e seguirla un DonadeUo o del, 
Samelli o, deir autore del Limen grammati’- 
cum ^ una graraatic.i latina secondo il parti- 
< olar genio del maestro, ed un aSsortimento di 
libri latini- deitalo non saprei direse pili dal 
genio o dall* uso. Formano ordiuariaroeut# 
questi libri un corso d'istituzione pe'gioVa->.. 
netti. £ or ciò supposto, potrebbe' cadere 
in mente di chi ragiona di esser comparse 
mai nelle 'Scuole un sistema d' inseguameuto 
fondalo sulle osservazioni e sa'canoni filoso- ^ 
fici testé accennati T Mancanza nella detenni^,, 
nazione delle dottrine; disordine 
dispòfizione ; ritorno sulle stesse 
' rìalia maniera di definirle o enun^fi^jin ; -iè*' . 
plicbe 'affatto inutili ; frequenti e loniieirt^tf 
^deVtazìepi sono tanti e necessari risult$iki|Q^^ 
di quél!' aocozzaioenio di opere 
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TSrii autori f ognun <le’ (jualt) unicaitiente ini* 
Degnato a aeguire le sue idee sopra un dise- 
euo tutto suo proprio e particolare , ueppur 
sognò di dar la sua quota ad un corso d’ isti- 
tuzione qnal si dee desiderare. Bisogna per- 
suadersi una volta che la perfezione di que- 
ste opere debb’ essere più relativa che asso- 
luta. Per quanto isolatamente prese sieno ec- 
cellentissime , neir innesto non possono mai 
produrre un totale perfettamente ordinato, 
quando , come avviene sovente , non sia mo- 
struoso. Infatti potrei non oltraggiare il buon 
senso melteudo in paragone il mio Catechis- 
mo di gramatica italiana colla gramatica del 
CoriÉfclli , e con quante altre eccellentissime 
sonq^venute fuori dopo di essa Intanto « a 
malvado di un giudizio tanto ingenuo e si 
giusto , oltraggerei ed il buon senso e ciò 
che dicesì senso comune , se cacciassi dal 
mio corso d’ istruzione quel miserabile mio 
lavoiOf per innestarvi quella gramatica insi- 
gne , 0 qualche altra di eguale o maggior per- 
fezione. Il Corticelli scrisse la sua gramatica 
per coloro che han bisogno^ di essa e inm di 
un'altra ; ed io ho scritto il mio Catechismo 
per istruire fanciulli di tal capacilk.che obbli- 
gati a studiare le stesso cose altra volta studiate 
aopra un libro di varia edizione , provano 
una confusione di spirito , come $e si *pe** 
zasse in esso il filo e l’ordine delle idee 
acquistate. Dico lo stesso per la gramatica la- 
tina de' signori di Portoreale. Laonde finché 
nelle scuole non si vedranno de’ corsi d’isti- 
tuzione compiuti e scritti da un solo autore 
unitk di sistema , e secondo i 
[ui eiposU , sarà vano cercarvi 
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un metodo d' insegnamento pe' giovancUi qual 
si deve desiderare. 

Nemico di arrolarmi ira’ consulenti e i prò- 
_ gettisli, e lenendo sempre presente il princi-* 
pio esser allro coltivare delle pianloline in 
un vivaio , ed altro degli alberi annosi nelle 
campagne^ ho voluto nnalmenle rompere que- 
, sto ghiaccio , pubblicando un corso compiu- 
' to d'istituzione consistente i. in un Abbicci 
per la lettura, a. in pn trattalo’di Elica da me 
della iconologica per lò sludio della morale; 
3. in un Calechistnb di gramatica italiana ac- 
compagnato dal dizionario di G. Agrati. 4* 
in una Lessigralìa latina ossia Donndellot 5. 
ili una Gramatica latina , e 6. (Inalmenle -in 
una Antologia latina per lo studio della me- 
desima lingua. In generale il mio impegno 
è stato quello di purgare antico metodo 
d’insegnamento da quel che la buona filoso- 
fia vi trovava di rlprovabil«. Persuaso della 
mia debolezza non duro faticala convincer- 
mi di esservi mal riuscito , e pur *fraltaùto 
• itoD^: reputo inutili le mie'òure. Le leggi fon- 
dumeolali dell’ arte, pedagogica non sono di 
mia invenzione : possono essere ignorate o 
neglette ) non mai condannalè. Il fondar quin- 
di il mio sistema sopra di esse , lungi dal 
farmi temer rimprovero y mi assicura di aver 
fatto cosa giovevolissima a’ maestri , a’ loro 
allievi , ed a’ genitori di costoro. Presento' il « 
mio sistema eseguilo e pubblicalo non gih ia 
progetto. Sol che dunque il precettore o chiun* 

. que sì compiaccia gitlarvi uno sguardo , vi 
osserverà y dirò cosi , fisicamente che vi ha 
di bene o di.male\ che di superfluo o di 
maucaute i.che’maiameQle aaùcipato o po- 
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ipoyio , o che fìnalnaenle lusognoso di chia- 
rezza o di emenda. Così assicuralo di quel 
che può reiEf'ere in pratica o va lasciato alla 
ciarle de’ progettisti , ogni savio precettore 
COD poca fatica sapra fare quel die non ho 
saputo far io. Le rovine de'miei errori som- 
ministreranno materiali opportuni alla costru- 
zione di nuovi e più ben architettali edifizii. 

£ perché niuno perda il suo tempo ad 
esaminare le medesime mie operette fondate 
sopra un sistema, che forse potrà dispiacer- 
gli , qui riunisco le prefazioni premesse a 
ciascuna di esse ; ciò che forma il soggetto 
della seconda parte di questo lavoro. Cia- 
scuna delle medesime prefazioni esporrà in 
particolare il metodo e le ragioni che me lo 
han fatto' adottare. Perche poi nulla manchi 
a formarne un retto 'giudizio , premetterò le 
usservazioni seguenti. 

1. Non ho potuto astenermi di alcuni ri- 
guardi nel corso intiero. Vi ha de’ maestri ' 
elio brnscameiite strappali dalle loro prati- 
che , opporrebbero una insuperabile resisten- 
za. A trovarli quindi più arrendevoli mi è 
convenuta talvolta qualche piccola trausazio- 
Dc , scoslandemi alcun poco dalie mie idee. 

Il tempo e l' esperienza renderanno inutili 
questi riguardi a chi vorrà scrivere appresso. 

a. Facilmente potrò essere rimproverato 
di aver escluso dal mio corso la geografia , 
la poesia latina , la rettorie! , la lingua gre- 
ca , benclm la prima , per generai sentimen- 
to di tutl’i precettori, sia giovevolissima a’fan- 
eiulli j e le altre formino la parte più nobi- 
le delle lettere umane. Sarebbe ingiusto il 
rimprovero. 


Nrl pubblicare il mio corso d* isùluuoue 
su' prÌDcipii esposti' doveva esamiaaroe le 
parti ad una ad una , ed osservare quale di 
esse esigeva le mie cure , e quale lo riget- 
tava come superflue. Tale è stata la geogra- 
fia. Il sittenia^d' iusegnameuto che le con- 
viene comincia da essa , ed in essa finisce» 
Consider.-ita dunque come cosa isolata va ben 
lasciala al, giudizio pariicolare di ogni mae- 
stro. £gli ha da scegliere come gli piace. 

Giunto r allievo a studiar la poesia latina 
ed italiana» la retiorica e la lingua greca, 
non è più la piuniolina nel vivaio',, nè il 
bambino bisognoso di latte. Il suo spirito ,» 
fortificato abbastanza per la precedente istru- 
zione , resterebbe iiiuebolito piuttosto che 
conl'oriato da' piccoli aiuti s'i uecessarii nella 
sua prima istruzioue. Studierà quindi >{ucsie 
materie su autori , ebo da per tqtto si of- 
frooo eccellentissimi alla scelta de' maestri. 
U' altronde nou avrei saputo aggiungere più 
perfezione a quel che si è scritto sopra di esse. 

3. Nel ‘disegnare il mio lavoro considerai 
nel maestro del giovanetto giunto appena a 
spiegare il latino, dirò cosi, tre maestri , uno 
di lingua latina , uno di lingua, italiana , ed 
un altro di storia , e quindi nella scuola Ira 
diversi escrcizii. ' j 

,Noo debbo nè intendo trattenermi sa* re- 
golamenti dì scuola , che ogni maestro yi 
stabilisce secondo la sua saviezza; per es. sul- 
la distrìbuzioue degli esercizi! da eseguirsi la 
mattina q il gio.ruo ; sulle conferenze così 
dette ebdomadoli o mensili , e cose simili. 
Dichiaro dunque che intendo pe’ tre esercì- 
zìi che bramo. , ^ 
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Nel primo esercizio 1’ allievo spiegberk a 
voce iiinauri al ma<-str<' la lettone Ialina a$- 
tegnalagli nel primo v<^l<imc della mia anto- 
logia , ed il maestro u ::k in ciò tanto im* 

J legno ,'quanlD polrcldir usarne se il suo al- 
levo non dovesse studiare clic questa lingua. 
Bramo pereto tiuia la pos.-ihile esattezza nella 
applicazione dette tegolo imparale, e in dio 
cne dicesi analisi ^rairutllcnle , senza però 
la gravezza ilella pedniitcrhi Non cesserei 
mai di ricordale eh'' i f.'r ciiilli debbono es- 
ser soccorsi con sonirti.'' nidustria , partico- 
larmente nell’ essere inter'i f^ali. Conoscendo 
il precetiore qui i i:hc > imo , de v’ essere at- 
tento a chiederne fanl'i in -inaiiiera , che le 
sue domande noh premha.'to tropp’aria di nò- 
viti. Niente più scoraggh i l'auciulli , quan- 
to H noD aver saputo diro quel che non 
ignoravano. 

■ Nel secondo escreìzio ■ifeiovanctlo presen- 
terà in iscrilto la traduxiero italiana della le- 
eioue latina spicgiia nel pr mo^ ed il mae- 
stro userà in ciò qrtairt' impegno dovrebbe 
usare, se dovesse TTisoiroar -sol.amcnte la lin- 
gua italiana. <lìb il nio allievo ha imparato 
il mio Catecliismn j «a qùindi le regole ge- 
nerali della medesima! jùi' ia l’er le regole 
particolari avià in probto^; la viva voce del 
maestro e il dizioiuuirv ditll' Agrati , che nel 
mentovato esercizio «'mpre aperto nelle 
lor mani , come dito Iit ‘poco. 

■ Nel terzo esercizio i! -j ovanetto renderà 
conto della storia esftosla tiella lezione lati- 
na spieg.aia nel ptititA', c' tradotta nel secon- 
do 5 ed il maestro larìi >; ramo farebbe se la 
prendeue come a soggetto speciale ddl tuo 



"-r jnsepnamenlo. Egli a viva voce amplierà 
’ quel che con brevilk fu jcriUo dall’ autore, 
e lo auyetterh alla parte che lo precede. 

E questo il sistema che io propoogo , nè 
altro pretendo , purché il maestro- non man- 
chi di aggiungervi quel che può maggior- 
mente perfezionarlo, gaardnndo sempre 'la 
capscith de’ suoi allievi. Io lungi dal biasi- 
mare la calligrafìa ed il disegno , bramo di 
essere ben riguardali nella scuola. Sema par- 
larne s’ iutendo la mia premura che i giova- - 
netti trasportino de’ temi italiani in latino. 
Quando non sia a discapito delle tre cose ia- 
dicàte , potrei dis'prezzar lo studio della sto- 
■ ria patria e delia lingua francese? Nella mia 
prelazione all’ elica iconologica dirò qualche 
altra cosa su ciò che pubblicherò tra poco il 
ehiarissiaio signor Giulio Genoiiio. Egli, che, 
sì felicemente ha illustralo finora il Parnaso e 
le Muse napoletane, si è ornai rivolto a dare 
a’ giovanetti nn lavoro , che indarno • ho io 
sempre desidcratoj nò da altra penna che dal- 
la sua attendo -ridotto al seguo che desidero. 

Non piu di CIÒ voleva dire sul sistema ge- 
nerale d’ istruire i giovanetti. Mi resterebbe r 
a far osservare gli ostacoli -’che deve incon- 
trare non gik per parte della ragione , che 
può ben essermi contraria , ma delle opinio- 
ni sposate , delle abitudini contralte , c di- 
co ancora de’pregiudizii. Ciò mi porterebbe 
troppo oltre r mi contento dunque di farne 
osservare alcuni che mi possono offeuder 
molto. - , . 

Certamente non potrò trovare arrendevole • 
un maestro ad incaricarsi della lingua italia- 
na nel modo che pretendo, quando per siste-* 
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ma r ha considerala simerilua'a chi stu<MÌk*la 
lin|;ua latina di cui è figlia . Nù ci Vuol me-'* 
no parimeiiie indili lo ad iii'egnare^ la me- 
desima lingua col metodo da me propósto , 
quaudo per io iiinanai ha creduto iiiscgnarU 
bene sopra una grainutica, cou ispiegaruc le 
regole a viva voce sema vcrun altro esercì - 
eìo , e coll' obbligare 1’ allievo a mandarla 
letteralmente a memoria. Per la stessa ra- 
gione è difheilissimn indurre un niaeslro ad 
•levar lo studio delia lingua latina, associan- 
do! or ad un soggetto utilissimo alla eih de' fan- 
ciulli , cioè-, come ho fatto io , alla storia; 
mentre è persu.sso che occupato della me- 
desima lingua uscirebbe del suo proposito in- 
caricandosi d'altro. Nè fiualmente io so spe- 
rare troppa arrendevolezza in uu mae- 
•tro ad insegnar la storia nel modo da me 
proposto ] mentre convinto dell'ulditi delia 
meaesima, ha fatto a sè una legge d'inieguar- 
ia su certi libri particolari , che mandati a 
memoria da* giovanetti , senza altra fatica li 
fan brillare ne' pubblici esami. Nè ciò è quel 
elle più mi pregiudica. 

L' oitacnlo più a temere è fondàto sopra 
un errore , dirò cosi , d' indole generosa. E 
maggiore di quel che si crede il numero 
de'raaestri che stimano screditate le loro scuo- 
le e traditi i loro allievi , se questi appe- 
na iniziali nelle prime regole della gramati- 
ca Ialina non passano immantinente a spie- 
gare le vite di Cornelio Nepole , i Comeri 
tarli di Cesare , l'Epistole o gli Uffizi di Ci- 
•eroiie. Indarno si proporrebbe loro lo stesso 
Breviario di Eutropio di più fucile laiinitù 
e intelligenza, ancorcliò sia questi uao de' clas^ 


»ici ^aliai. Essi ricorrouo •’ classici del seco! 
d’oro, cerando poco che il giovanetto , do- 
po di avergli spiegati, nulla ne intenda; 
e tanto piu che spiegati in pnehi j>eriodi non 
possono praseular inai un senso compiuto, 
nomerò di bel nuovo su questa osserrazio- 
Te nella mia prefazione ali'AntoIneia. 

Non debbo finalmente dissimulare un al- 
tro ostacolo di origine verameute bizzarra. 

Si ò fatta ornai generale l’usanza di divi- 
dere i maestri de’ giovanetti in filosofi ed in 
pedanti , attaccando al primo nome un’ idea 
di onore , qual verameute dee meritare • ed 
air altro di contumelia. 

Trattandosi di vocaboli non è a brigarso» 
ne troppo , quando sieno definiti e stabilito 
il senso che lor ti vuole attribuire. Nel ca- 
so nostro non è rosi. Domandandosi che s’ in- 
tende per macsR-u ftloénfo , |i rìmoude col 
fatto, ehi non insff^na da peilanle , conte al 
^ coutrarìo si risponde di esser pedante chi non 
^ insegna da filosofo. Ecco dunque una rispo- 
sta che nulla dice , e che frattanto ha po- 
tato e porla tuttora il guasto in molte scuo- 
le. Se prima non si'dimostri e si provi l’in- 
venzione gih fatta di un sistema d’ insegna- 
mento filosofico , cioè perfettamente di ac- 
cordo alle leggi di una ragione illuminata , 
e ridotto al grado di perfezione cui può far- 
la arrivare una saggia filosofia ; la risposta 
alla domanda non è che quella da me indi- 
cata ; e resta ancora a domandare quali ed 
ove sono ì maestri filosofi per distinguerli 
da* pedanti. 

Anche io, e ben sovente, mi sono nnito 
a chi diiprczza i pedanti , non prima però 
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di aver dichiarato nella lecoiida prefaxioae 

all'Antologia in quetii precisi termini . che 
per etti inieudo que' m.-iestri , che stranieri 
a rjualunque filosofia sono ciecamente strasci- 
nati da una pratica , di cui non intendono 
ta ragione , * con tuono di pretendensa e dit- 
tatorio disprezzano chi si avvisa di fare al- 
trirnenli , ad onta di (juatunque ragione. Co* 
lì definito il nume di pedante sou troppo 
langi dall* eiilrar nel numero di coloro , che 
danno un tal nome di couiumelia a chi in* 
legna col tittema degli antichi maeiiri , e il 
uome di fìlotnfo a » hi per patte della filoto- 
fia , calpestando quanto vi ha di buono e di 
meglio nello stesso sistema , iusegna cari- 
cando lo spirito de* giovanetti di leggiere e 
frivole cognixioni.rioè da ciarlatano. La fai* 
ta nomenclatura ha illuso parecchi gossitori « 
fino al teg4f« di TTOrars! t.iIora scontenti de’ 
maestri superiori a* pregiudiaii cd alle ciarle; 
ed ha strascinato , come strascina tuttora 
molti maestri ad abbandonare la buona atra- 
«da , per isfuggire la contumelia del nome. 
Disti esser questo un ostacola di origine ve* 
ramente bixzaria : si giudichi se ne ho ra* 
gione. L’ accusa più grave che possa farsi 
contro i pedanti mal definiti , cioè contro i 
buoni maestri che insegnano secondo l’anti- 
' co sistema purgato piu o meno de* suoi di- 
fetti, è di far perdere molto tempo a’giovanet- 
li. Io nou ritorno su ciò clic hodetto(p.a 9 } 
Sono lodevoiissinic le premure de* maestri e 
de’geuiluri pel sollecito ammaestramento della 
teucra età , purché non si coiifonJano con 
(jiielle di uhi vorrebbe la barba nel mento 
di uuo, che la natura vuole impubcrc ancora. 



45 

L'istrDzione de’gioTancMi, per qualunque pre- 
mura, non dcbbé e»»er frivola per cognitiotii 
leggiere ed iuulilì , uè' pt-taiUe per coguiui» 
ni di Cui iioii sono aurora capaci. Suis eliam 
studiis , oou'cliiuderò col Barclaj , rtlinquen- 
tla est puerilia , ne videnmur naluram atguf 
re , cfuae hano aetatem imbtctUem esse Jus- 
sit , et intempestiva semente sapientiae non- 
(ium praeparatum ingenium corrumpamus. . . 
Qui acerhos adhue animos vocanl ad ni- 
miuni teveritatem studiorum , non durius opor- 
let accusari , t/uam ignaros viritun , efuoi na~ 
tura eiusmodi aetati concessit, 
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SECONDA PARTE. 



Modo ailoprralo ad istruire i giovanetti. 

A far conoscere il modo da me slabiliio 
nel mio corso per istruire i giovanetti , non 
debbo far altro che letteralmente tr.iscrivere 
le prefazioni prcniesle a ciascuno de* miei hi- 
vori rhe'io compongono. In tal moiìo passo 
dal generale al particolare , ciò che intesi 
principalmente , e dirò meglio , di fare uni- 
camente in questa operetta. Il segnale . . . 
farò conoscere di aver tolto qualche cosa stra- 
niera affatto al mio proposito. 

Prefazione alf Abbici. 

In questa operetta non offro la traduzione 
di un libticciuo francese che porta il iijede- 
simo titolo , e mira lo stesso oggetto. Nep- 
pure pretendo che si debba riputar mìa in- 
tieramente. Seguendo 1’ autore francese iu 

3 uel che mi è sembrato opportuno , mi son 
ipartito sempre dalle sue tracce , quando 
ho vedute delle cose suscettive di più chia- 
letza e di maggior estensioue. 

L’ idea dell’ autore è stata d’ istruire i fan- 
uiulli nella lettura , e d’ insegnar loro nel 
medesimo tempo la storia della Religione , 
per quanto conviene alla tenera eia. La mia 
idea è precisamente li stessa , e sul piano 
che verrò divisando. 

Non ignoro le tante maniere inventale per 
istruire un fanoiuUo a leggere come per giuo- 
co ; ho couosciuto pur non di meno che que- 
sti metodi giovano unicamente a coloro , che 
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Z uati tempre baono a Ganco un precettore, 
a moltitudioe , cui mi sono rivolto , ha bi- 
loguo di altra direzioue. 

NcH' impegno di leguire un metodo noe 
meno semplice che spedito , fattegli imparar ■ 
le lettere , applico il fanciullo alle sillabe , 
compieste di una consonunte e di una yoca« 
le \ dopo di che propongo degli esempii in 
tante parole messe in Gne del sillabano. 

Il primo vantaggio , che si ricava gue* 
sti esempii , è che 1' allievo non più ti ap- 
poggia a quella specie di ritmo' ohe nasce 
del congiungimento di um stessa consonan- 
te alle cinque vocali \ uè , pronunziata la 
prima sillaba , pronunzierk le seguenti senza 
neppur vederle , come osserviamo eoli' espe- 
rienza. ; . 

Il secondo vantaggio è di avere ne' mede- 
simi esempli il soggetto di un esercizio pik 
proGUevole , per la mescolanza che vi si tro- 
va di altre sillabe della stessa natura. 

Finalmente , se il precettore è destro ab-' 
bastanza per far rallegrare il fanciullo di aver 
letta una parola , della quale comprende 
il senso , ne deriva un vantaggio superiore 
ai due indicati. ^ 

Per tener dietro a questa idea , le parole , 
che servono di esempli , non dovevano esser 
eomposto di sillabo ancora iguorale. A tale 
oggetto mi son contentato sovente di trala- 
sciare quegli esempii che mi obbligavauQ a 
violar questa legge. 

Dalle sillabe composte di una consonante 
e di una vocale passo a quelle di una vo* 
cale seguita da una coiisouante ; e dopo il 
sillabario metto degli esempii mescolati di 
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qucile sillabe e delle antecedeuli , che si sup- 
pongono imparale. 

A qiietlc fo succedere le sillabe ili Ire let- 
tere , c oè ^i una vocale in metzn a due coii- 
soiianli. InsislenJu sugli esempi! abbrevio il 
sillabario corrispondente, clic tratto alla lun- 
ga diverrebbe uu'inulile u barbara lilastiocca. 

Alle già delle sillabe Po succederò nucllc 
di due consonanti seguite da una vocale. 

A elicile stesse unisco un'altra coiisonau- 
tc : indi fo seguir qisclle di tre consonanti e 
di una vocale ; e a queste finalmente quelle 
di c'iique lettere. > 

Questo metodo non ha bisogno di spiega- 
zione ulteriore ; e quel che si omette qui è 
notalo nel proprio luogo- Intanto giova av- 
vertire che non pretendo obbligalo il fan- 
ciullo a render conto della natura delle sil- 
labe. Basta che impari a pronunziarle. La 
divisioue che ne ho falla ba 1' unico ogget- 
to di agevolarlo a forza di metodo alla let- 
tura. 

Se l' iutenzione unica del precettore do- 
vesse esser quella di far apprendere la let- 
tura al suo allievo ; sarebbe inutile ogni al- 
tra pena : ma egli deve avere per esso de’ ri- 
guardi più seni. 

A'on si legge ebe per rapire , nè si dee 
capite che per restarne istruito, il filosofo 
legge le materie che gli couveugouo t e il 
fanciullo le sue. 

Ed ecco Io scoglio contro del quale quasi 
generalmente si urta. Sono s'i penetrato del 
mal governo che si fa io ciò de' teneri allie- 
vi , che forse , ina senza pentirmene y tocOo 
1' estremo opposto. 


, Lo tUecnre il senso dalla lettiim è Io stes- 
so per me che abilnure il fanciullo a quella^ 
indolenza , che forma il vero carattere dello 
ignorante , e distruggere il fine della istiuzio- 
no. Allorché egli non è perièllamente con- 
vinto che nel prendere il libro altro disegno 
non ha che d* istruirsi di qualche cosà che 
lo diletta , e che gli giova , don fa che ac- 
costarsi al supplizio. Si^ moltiplicllcranno i 
sillabarii, fino ad ingrossarsi , come si vede, 
di maniere di sillabe affatto’ estranee alle pa- 
role Italiane ; ma non perciò la lettura sarb 
pia spedila o migliore. Il disgusto è l’ iudo- 
ienza del piccolo allievo saran sempre piu 
fomentati ; la curiositb , quel preziosissimo 
g,«rmc del nostro sapere , contro le v.oci del- 
la uatura sarb in cs.io distrutta invece di 
crederlo incamminato ni suo finosolto dell’i- 
struzione , si dovrà credere a forza ‘d’ islm-^ 
ztone obbligato ad allontanarsene. 

Appiidlo perciò fin dalle prime sillabe ho 
messo par esempi! dalle parole , il coi signi-^, 
ficaio , come testé ho dello , pretendo cl>9 
sia fatto camprcnderc al fanciullo. E se ho 
didiiiiuili gli cseropii , il maggior 'motivo è 
staio quello di evitare' de’ termini astratti e 
di difficile intelligenza. f ^ 

Per la stessa raipione , allonlanandomi dal-* 
lo tracce ^lell’ autore francese, mi sou fallo 
sua legge di neppur accennare lu regole elio 
si ftchiedono per leggere la lingua' latina ; 
cd he escluso affatto dal libro <[uelle preci, 
che necessariamente si debbono apprendere 
nel mentovato idioma , come laroblte il ser-‘ 
vire là messa , ccj’ 11 leggere il latino si dee 
serbare pel tempo , nel quale detr’ cssct Icl" 

3 



Bo- 
to per esser capito : cil è meglio imparare 
le suddette preci Ialine dalla viva voce del 
maestro , che dalla lettura , quando se nc 
debba scompagnare la intelligenza. 

Partendo dal piincipio fondamentale che 
il fanciullo dee leggere , e dee capir quel 
che legge , si vede bene-quanto sia necessa- 
rio che il soggetto del libro sia corrispon- 
dente a cosiffatto disegno. 

La morale meriterebbe la preferenza sopra 
di ogni altra materia ^ se non intrigasse il 
piccolo alliovo nel vepraio delle astrazioni. 
L’ idee della rettiludine ^ della giuslixia , che 
no sono le principali , non trovano in esso 
una mente ben preparata ad accoglierle col- 
la dovuta chiarezza. Le altre virtù ,.i vizii 
opposti , le passioni non si offrono sotto un 
asjmllo più luminoso. 

t quand’anche la morale insegnata por via 
di precetti non lovcrchiajse la intelligenza 
di tali allievi j sarebbe pur vero clie non ee- 
cilerebbe la loro curiosila , nè metterebbe van.- 
taggiòianicnie a piulìlio la feiiciiìt delta loro 
memoria (i). 

Qui converrebbe, almeno per digiessioofi , 
mettere rn veduta 1 preziosi vantaggi cTie 
Il debbono attendere d.al savio in.'incggio del- 
la memoria , e parlicoJurmejile delfa ciirio- 
•jtù che ci affrotn» i fanciulli : ma la ccriez- 


(t.) S' ialendti eh'' io jinrìo di tjat'fan- 
oiulli che dall' abbicci passano alla primt^ le^ 
tura , e quindi di nwflo Ivnerix (tà. jéncjie 
ba morale pub essere , insegnaci assai di 
buon\pra. Sihgga il tiiscorso. preliminare 
alla Etica iconologica. 
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2 a*iti>eui sono che ogni istitutore ne sia per- 
suaso al par' (lì mc^ aie ne diipeiisu. ool^ 
mente dirò « che chi trascura nelU istruzio- 
ne dei teneri allievi di riguardare la memo- 
ria che hanno , nè sa prevalersi della curio- 
sitò onde sono agitati , estendendola con do- 
strezza fin anche a qu^ che sembra loro in- 
di ITcren te , farebbe assai meglio se rinunzias- 
sa agl' incarico d' istitutore. Cesserebbe di es- 
sere. ingiusto con que' pegni a^aatigli , eh* 
non cessano di esser preziosi perchè piccioli 
ancora. Il costringimento e la sferza y due 
soli mezzi che gli posson restare nel disim- 
pegno del ano impiego, non servono. che ad 
ammansire i bruti , o al pili , cd anche con 
savia maniera 4 . a richiamare al dovere i fan- 
ciulli decisamente restii. 

.Non debbo omettere di dir qualclia cosa 
sulle figure preihesse ad ogni lezione. E co^ 
me servono ad eccitare la cariositk ed a fis- 
sar la memoria , così bisogna avvertir la ma- 
niera die si dee tenere a questo oggetto nel 
valersene. ‘ ; • , 

li precettore in tolto il tempo impiegalo 
sull' .ibbiciì e sulle 'sillabe dee farle conosce- 
re distintamente al suo allievo ; cosicché a- 
pretidosi il libro in ogni parte , possa que- 
sti con franchezza e senza errore rispondere, 
che questa figura rappresenta .il sacrifizio di 
Àbramo^ quella l'arca del. testamento j que- 
sta i santi re Magi,.ee. • ^ ^ 

. Nell* occuparlo a questa cognizione , oer- 
tamente il maestro sark sollecit.ito .dal sue 
a11i(-vo a fargliene sentire la storia ( ma egli^ 
senta ributtare .cosiffatte premurè dovrk 
pialtoato avvivarle y e metterle it profitto 
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«Hcindft d’ iiuportaii** Uoppetto che le hi 
Ttèhiàmnté. Gli farh com*cuiJere non però > 
che r essere appagato dipende dalla trella 
che si defb a rendersi perfettamente iitruilo 
Della lettura. 

Giunto tal tempo , il fanciullo leggeri La 
Irtione, ed il niacstao con tutta la potsibi- 
h; ehiatezza a voce spiegherà la storia cunt* 
presa in 'ess^', e accost.-rtidoti , per rpsanto 
potrà più , all’ espfessioni del libro. • , »r 

* O che bisogni 1’ esercizio di una pomata 
o 3i più , il Maestro nqrt dee passare «van- 
ti, se non dopo di aver vedalo che-l'MllieTo, 
leggendo la sua. lezione , vi trova chiaramem 
t« il senso di quel- che v» leggo, e lo arrt 
flrko alla memorii. La premuiit di passar 
sempre da nuovo a nuovo trellsl iMInra , sen- 
aa ai essersi letto a perlistione qud che si 
hii<ia-, .'iffin di far meglio avaMare 1' a li la- 
vo , non isti» belio che a un precettore bi-’ 
segoso di essere istruito; 

• Più cose mi rtfsiercbbero a -dito.- Sarò con- 
tento di ricordare l'istitutore, che la ina 

f ieaml* arte consiste -nclì”»rtp(eEnare i luo'i al- 
iavi alio sue miid , di remleHl'dacili , e pre- 
•errarli da quella noia' che iP-ONboario av- 
Tolepa i toroi progressi/ Mèvondò in essi una 
aaggia ctrfniazionc , dodandoli opj»«rtun.im«n- 
to , ed emendando i loro *erwsti in un siìrnh), 
•he in vece di sgomentarli lì renda corretti , 
potsb esser sicuro del fratto de* suoi Iravtt- 
fli. Kiuno è itegm^tw a negare I» nwa Itiao 
Atra n tante Tninntezaeq ma qtreslo i troppo 
•1 di*snao del pivmio che -la compensa. 
H piooeuore può contare su 1 dritti acTjui- 
ataii allo faoiaedizioni dello famiglie. La So-'. 
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ciei'a , che riceve d«Hc inaoi^ di lui quAli 
prt xiosi depoxiii , i qu*t> dovrauuo rimpiax* 
xaru ben tosta gr individui ebe vu- perden- 
do , nel suo ben csrerq dad farb ebe gli eloe 
gì di chi ha M]iiWicuito il velo della loro igno- 
ranza, e li Ita formali alle.cogaiziopi e al- 
la virtù. Egli oeriamente non polrb pregiarai 
di aver piocacoiato ai «noi teneri allievi tol- 
to quel capitale di lumi', e io ^conseguenza 
di probitk , clic recheraouo adulti non uie- 
, no nci recinti delle loro famiglio che ne* no» 
ali ne' duali ti decide, della vit^ , della fo^r 
.Usua de’ cittadini e della gloria della Nazio- 
ne' : pou'a gloriarli però d' estere stato il prie 
mo cbe. ha duello i lor pasti in quella spi- 
nosa cartiera. 

La parte che io ho preso Jn questo impe- 
gno , per <^aao|^ si voglia creder meschina, 
non mi poo caaerc più pregevole , iiè. vfiji 
grata, b se vedrò che questa operetta iia 
potuto atrappaK dalle tntni de^ nostri 'fanr 
ciulli il libro delle Vergini e quello dello 
Stile trombe , tu i quali soù.o‘ generai mente 
occupati , la riputerò per la più fprluuata 
di qualunque altro mio lavoro. 

Instilutori , fatevi un dovere, di valutarla 
voitra occupazione^ Ornai è diitrotto il pr«- 
gindisio che ri condannava ad ingrandire il 
numero degl' incapaci di una occupazione mi- 
gliore. Voi siete uomini dspettabili pel vo- 
stro impiego. Siatene intimamente cofivioli, 
xYec contfìte/vmuz .(scrisse il Critost. nel cap. 
i8 in .5. Malico ) ullam arfem hoc artificio 
sublimiorem ìnveniri. Quid rnim tnajus quan 
animis moderari , quam adolescenlulorum mo^ 
res fingere ?■ Omni certe, pletore oc statuari^ t 
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la coltura dello apirito della gioventù ,* sia 
per la parte delle lettere umane , sia por la 
parte delle cognizioni scientifiche , al quale 
impiego son sicuro che soddisfano colla mas- 
sima accuratezza e con tutto il profitto do 
sìdcrabìle. Nou bado ad altro fuor che al 
Oostume. 

Protesto che ' chiamando in rjualche par- 
te difettosa la educazione de' giovanetti , non 
inteiidj'' di aprir boc£a per lamentarmi di 

a ueliy- privata che maestri iilutarualissifai 
anno a persone di qualiih nelle case pater- 
ne aotto la grave vigilanza de’ genitori. Io 
non ho mai assistito alle lezioni di tali gio- 
vanetti , per aver qualche ragione di chia- 
marle poco addattate al gran fine. La virtk 
de' genitori c il valore de* maestri non mi fan 
dubitare del loro s^lo e della loro esattezza 
hi soddisfare a questa parte , che rerameut* 
può e dee chiamarsi educazione. 

Le' numerose scuole , uulle quali i giova- 
netti di ogni condizione entrano per una po# 
ta sempre aperta a tolto il mondo , sono 
quelle che offrono veramente un obbielCo 

5 0C0 aoddisfacente a chi p'eusa dover eiieiv 
oostume il primo a prendersi di mira dn* 
precettori : e su questa maniera di educazio- 
ne cadono le mie lamenTaorc. L’ assorti moo- 
tò de’ libri co’ quali questi piccoli sthdiaoli 
si recano a scuola , e la memoria del come 
si ò con noi modesimi nella prima nostra eih 
praticato , dichigrauo ad evidenza che il'cno- 
re non è poi stata quella parte di noi che 
più aUentamente si è presa a coltivare. Un 
abbiccì , un douadello , un limen-gr.immalic»- 
le , una gramatioa latina , e quando sì quando 


bnoti* nr>i «oiKMca die Rnraolo e Ilern» nac-< 
figli dd Sacrncgi<i- -<H una Vrsiale ; 
eli' l^iiea e Didone ti talvàrotio dalla piog- 
gia nella stessa spelonca ; senza tener conto 
depli ululati delle caste Oreadi { che Alci- 
biade fu un illustre ribaldo, con mille seo- 
nomatezze mitologiche, ed nitro cosucce àt-* 
tinte dilli' onestissimo Orazio e dal rigidisti- 
rlTo Catullo. Nè sarìi maggiore la preferenza 
che sapr'a'. dare al neifctto conòscinieiito de’ 
costumi e de’ riti de’. Greci e de' Romani , 
sullo regole del ben vivere e della virtù. In 
fatti p'rcme assai poco alle Nazioni presenti 
il saper come parlavano e vestivano e man- 
giavaoó quelle che non sono piu r ma preme 
moltissimo aver dtladini virinosi , buoni' pa- 
dri di famiglia , onesti mercatanti , ec. ee. 

Non vi ha Nazione in cui non si ’siea^ mol- 
tiplicali i libri concernenti nn tal fine': e per 
ben riuscirvi uominL dòttissinii hanho inapte* 
gali i loro travagli : in questb impegno pe- 
rò eglino hanno preso a camminare per sen- 
tieri differenti, giusta 'la diversiiò del loro 
ga$to‘'e delle loro idee; ed altri hai! credu- 
to dover seguire la via degli 'etferopii , altri 
quella de’ precetti. • ' “ r 

‘ Chi ha seguito il primo metodo ha tòlto 
dalla storia , dalla favola , dal romanzo quan- 
to* poteva giovare alla formazione del cuore 
de’ gioTanetti-; ed abbiamo libri su questo gu- 
sto scritti eccellrnierrienlc. 

Questo metodo ‘è 'stato credalo piùoppor-'., 
funo per quella prima eiò amante del variar 
continno , e che si presta facilmente e si ab- 
bandona alla grata illòsione del piacevole ra»' 
conto che 1’ alletta r*!’ istruisce. Si ò peu« 







Mto pj^nincnta di poter rendorc cimi, pia pu- 
iiegf^cvplc cd accossibile la isornle , «cicala ^ 
per «c stessa austera ed iiuperioaa j ed il rac- 
couto oppoiluiio è «lato approvalo per quo- 
tali ««seri amanti pur troppo dalla iusubor- 
dinaiioiic e del capriccio , come il mela oo* 
de si aspergono gli orli del vaso couleuenle 
dispiacevole bcvain|a. Molto pero si e par- 
lalo sull’ uso di mettere fralle inani do’ gio- 
vanetti libri di tavolo- e di routauzi anche 
islraltivi , lavorati apposta per loro. Platone 
voleva po' suoi .faociulli latte e favole j, e il 
filosofo di Ginevra ba credulo esser le favo- 
le piu propcie a guastare il costume che a 
formarlo- Non sono panineulc piaciute le fin- 
zioni romanzesche ^ petcliè le deboli menti 
della prima eik difilcilmenle sapran vedere 
il giovevole iuseguameuto naieofto solla il 
velo della* fiusioue : e quando poro il potes- 
sero , e fossero da’ precettori avvisati a ve- 
derlo , essi si fermerebbero pii» volentieri 
sulla giovialilk della fiuziouc pei divenirsi 
che sulla importanza della morale per ùrs’ 
buoni. Si è detto in acncrale che un^giove- 
netto I persuaso dui iaWo che gli si racconta 
ne’ romanzi e nelle favolo .,-vorrk ben diver- 
. tirsi co’ primi ® colle scoonde ^ ma che poi 
tuUo facilmente coufonderh ,■ e riderh del pan 
doli’ agnello quando parla,# del favoleggia- 
tore quando moralizza. Se si bramano^ esem- 
pii , dicono essi , la storia potrà somminislra- 
oe in abbondanza , o .adattati a qualunque 
aorta d^virlìi e di viziiv 
jDopocliè i filosofi lolscso fi' pocù 1 incfi» 

' «co d’ istruire il genere umano in luUo le 
maniere dello scibile , e soprattutto nel buon 
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cnstuxiie , il metodo d' ìslrui.rc pér teorie u 
|M‘t ojasMinc fu sàilituilo a quello che face- 
vasi por immagini .leggiadre , c per pitture 
naturali- La .morale divenne in iiiauo de* fi- 
losofi una scienea dipendente da ddltriue pro- 
fonde : e -da molto tempo la logica , la geó- 
riiet.'ia , la metafisica debbono essere il cor- 
irdo di ehi vuole apprendere da loro la scien- 
ta del costume. 

''Questo metodo , che. per lo* mezao di co- 
gnizioni ben assodale mena 1' uomo all* esat- 
to conoscimento de' suoi doveri , è certameo.* 
ib degno della natura ragionevole. Il cuor 
dell' uomo , preso nel suo significato morale, 
è sotto jf impero della ragione. .. Patemi ‘Ve- 
dere che debbo essere virtuoso , persuadeiis 
mi*, dimostrate ; ed io mi piegherò e mi 
adatterò ad ogni legge. Niente in vcrilk ‘ in 
ha di plh aspro , "e^che rintuzza con^ forzi 
maggiore la delicaiczza'deil' uomo e il suo 
naturale amóre per la iosubordiuazione, quM- 
lo quel voler fare dì lui ciò che ad altri 
ce, senza chiamar la ragione primo tesl^ 
mouio del dovere che ha di sog^tarsi^ f 
quanto gli si "prescrive. Queste ragioni 
clte commendano l' utilità dcL divisato meto; 
do tutló degno dell’ uomo , bau fatto opina- 
re che di neSsuu uso potrà essere per l’ istìr 
tuzione de’giovanetii , spiov veduti affntt^ di 
quanto i filosofi premetinùo alle loro 
e serie, lezioni sul costume. Infaùi corno me- 
nare un figliuolo di nove ìù dieci anni pq|r 
gl' iutraiciatì seutierì della logica e della mp- 
lafisica , Vlloiquaudo , giusta l' insegnnmcpfi^ 
di uomi gravissimi e nd m'éfl'ei'e 


éaiioue^eserciiaiissimi 
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'appreso aluo che a Icgf,"’'’® » “ tc^iVerc , e . 
il caiechismo della religione? 

*' Il previo convinci melilo dello «pirifo che 
.i dÓMdJri,^ per da; fona, alle icgole del 
cuore , fa parimenlc che si slimipo disadalle 
al uoriro fine le nussiino', le seuJenze , i 
proveibii , di cui' non c mancalo lu ogni tem- 
po' chi ha fallo VaccoUa , per mellerli in ma- 
no dc’giovflnelli , « farli apprbnd^cr loro co- 
me regole di buon coslumc. In falli si ayrh 
un bel dire ad uno che comincia a senlirsi 
ardere nello spirilo la fiaccola della ragione, 
«'che già'sculc ll felice islinlo di non cede- 
re che alla dimoslrazione : Bisogna fare j 6i- 
sogna^'nóh fare-,, tu sei obbligala la puoi ; 
ia non puoi. Tali semenze , pronunziate con 
ilW tuono ditlaiorio , faran leggiera o niuna im- 
preisìoao sopra un cuore nou illuminato, clic 
còmiocia a gustare la dolcezza della insubor- 
dioazione e_dcl oapriccio soddisfallo. L’ in- 
segnar duii(|ue la morale per massime , che 
poi Don sonò clic il risullamenlo e le^ ultime 
consegueuze deHo teorie , Riuscirebbe cosi a 
proposito , come potrebbe essere 1 insegnare 
fe'malcmaiiche , facendo apprendere ad uno 
ftudenlè talli ? teoremi, senza, far conto del- 
le dimoitraiiom c dcH’ analisi da cui sono de- 

riraii. ^ i. r 

Ho deUo 'lufTò ciò ,,a* solo fine di far 
dere che non si è ancora di accordo sulla 
maniera di riuscir felicemente nella lodevo- 
le intrapresa , e che non potrebbe lusingarsi, 
di ottenere 1’ approvazione universale' chi 
per ispirilo di sislefna , volesse^ seguire un© 
de’ metodi divìsili in preferenza degli 
In quanto a me , lou^i dal disapprovarbb 



a1i:uno , "ciudico die ciascuno fino o ùu cer- 
ta punto abbia i suoi vantaggi parliculan. 

• Farò vedere con r|uanta siuccritb dico ciò , 
quando avrò 'spiegalo i mid seAtimeotr su tal 
materia, ed aviò proposto il piano delle' fine 
idee dietro di'priucipii , _su’ quali non* vcggb 
' dispareri IVa’ dotti. Io spero rendere commen- 
dabile il mio sistema , per. quel raccogliere 
che farò tutto il buono de’ sistemi rapporta- * 
tri foimaudone uno solo , che per questo ti- 
iolo avrb qualche cosa.di novitb. 

F primieramente’, presa da chi giudica^di ' 
doversi insegnare la scienza del costume per . 
dimostrazioni' e teorie la massima, incontra- 
bile : illumimite V inteUeltq , se volete irian- ■ 
fare del cuore \ ho' soventi fiale tra me stes- 
so ridetto : Non sono essi ì'gioyanctli, della • 
eia eh’ IO li suppongo , di iiìove in dieci an- 
ni , dotali di una ragione? Non hanno essi 
uno**spirilo capace di essere illuminato in una 
elh in cui hanno un cuore ca pace di esser 
corrotto ? Non bisogna esse fé un Tiioralisìa • 
troppo rigido , per essere persuaso che le* 
azióni di un piccolo uomo di nove in dieci 
anni possono essere tanto morali ed impu- 
tabili , quanto basta a far di lui nn virtuo- 
so o ano scostumato ^ c che allofa saprh di- 
stioguere quanto basta il bène dal male (ir), 

- j ■ - ■ I - 

(i) Il tardo sviluppo della macrblna potrà' fare- 
un'eccezione a.quanlo asserisco sull' età della ragio- 
ne t seguendo però il co^ più ordinario’ della natu* 
ra o r osservazione giornaficra , non mal mi apporrò, 
fissando quella di nove in dieci anni per 1' età dei 
discerniinento perfetto* Jn mollissimi bisognerébbe 
-ónticipare. Quumlo però in cióì particolari avvenga 
altrimenti , non farà mestieri.^ di altro che di riniel- 
tere la mia istruzione agli auni più illuminata 
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Or possibile che la giustitia e la bontà dell' 
Essere elenio , cegiene e vendicatore di ógni 
ordine , chiami senza scasa e roa una crea* 
tura che adopera contro la lègge , quando 
questa creatura sia incapace di conoscerla 
come couvieoc ^ Stabilisco dunque con sicu- 
rezza questo princìpio.: Un giovanetto delTetà 
già notala è bea capac e di distinguere il be- 
ne dal male , e di conoscere una regola del- 
le azioni. 

Nel muovere da questo principio non mi 
tono scappale le opposizioqi gravissime del 
pregiudizio , e quasi mi ho inteso intitonare 
all' orecchio : u Eccoti dunque uel dovere 
di mcuare il tuo allievo per la via .delle teo- 
rie e delle dimostrazioni. Bisognerà dunque 
che tu lo abbi bello e latto lògico , melafi- 
sieb » , cc. . . 

Per non sentire alcun peso da queste dii- 
fjcollìi , c per dimostrare che nìunu ue deb-' 
ba restar commosso , basta solamente rìAel- 
tere che la virtù si sente lin da che si co- 
mincia a far uso della ragione , e che il na- 
stro cuore medesimo è per noi il più abile 
maestro dì morale. Io non sou cartesiano per 
ricorrere alle idee innate ; e sor) poco o nien- 
te amico del senso morale , ritrovamento po- 
co felice di alcuni uréralisli niodccui. Dico 
però , uè credo esservi chi ripugni , che il 
dovere c la vrrtù si sentono : che il nostro 
onore ci' sa lotto insegnare ; perchè basta di 
'piegar su noi medesimi i nostri Sguardi , per 
vedere quanto egli sente 1’ ordine c lo ama j 
come ciò da cui dipendono la sua cara Uan- 
quìilitù e i snoi dolci àntoressì. La virtù ba 
i suoi dólci allettamenti, e il sno volto è pie- 
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n» -di un vezzo celeste che si ia amiire. Tut- 
to sta mi affacciarsi la prima! al cuore urna*’ 
uo , e a ooii farsi preveaire dal vizio cho « 

J uando vi ha preso possesso mal sì preo» 
e a scacciamelo con tulle le punte della 
metafisica. Questa è 1’ opera defr istruzione 
oppoiiuua. Il cuore è determinalo dalle pri- 
me impressioni che tali sogliono essere in 
tplta la vita , quali coniinoeremo a. farcele , 
p ei sono fatte. Quindi il metodo d’ insegnar 
la morale a' giovanetti consiste nell’ arte di 
yar sentir loro il dovere e il costume ; à met- 
tere sotto i loro occhi la virtù nel suo natio 
sesabianle; e che ciò si faccia .prima che il 
loro cuore divenga facile preda del viziq e 
del piacere: al che non 'veggo quanlo si ri- 
ohieda , ri' sillogismo della logica, c sa sntli- 
gliezza della metafisica. Ma io di vantaggio 
debbo dir cosa che aggiungerli* nuovo lame 
o questa rifiessioiie. 

Tutte le cognizioni preliminari alla scien- 
za do’ doveri sarebbero necessarie al mio al- 
lievo., quando prendessi ad illuminaro lo spi- 
rilo di lui ^in quella maniera che si usa co' 
.^io.vanì giù formali, a' quali s^ insegna que- 
sta scienza in tutta I' ampiezza di poa isti- 
tuzione j cioè in quella maniera che si tiene 
nelle scuole filosoCcLe co’ giovani di sedici 
0 diciassette anni, lo però non saprò persua- 
dermi dover la cognizione esatta de’proprii 
doveri dipendere da tutto quello scientifico 
corteggio , da cui la morale de' filosofi si fa 
precedere fastosamente e accompagnare. Sa- 
rebbe pare infelice il genere umano , se non 
potesse conoscere che^^sia dovere e virtù, se 
non logorandosi là lejU ad apprcudere quAD* 
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■fo Vu'ifc insp^DarglI il » per renderlo 

in sau idqificra doMameirfe virtuojo. La 'pa- 
terna 'prò vVidenia deU’Esscre intiiiilamente 
b(\oon noi/ avra posto certamente '-a prezzo 
sY'arduo la feliciih de’ mortali , c non ne 
avra preparato i mezzi a’ soli Blospfì , qual- 
che volta oziosi tra molto affanno. Quistroni 
ijuali curiose , quali di erodrta speculazione, 
'altre 'di lussa, altre affatto inutili -, erudrzio- 
ne esotica del greco e del ‘latìtìò’ , ecco cìè 
elio ingrossa a mal ponto t fibri di ihorale ; ' 
I qu.ili, quando noti contenessero altro che 
quanto basta por conoscere i propri! doveri, 
a mala pena sarebbero; vblumiuosi di dodici 
pagine , giusta la saggia espressione del sigtiof 
di' Montesquieu. Sì aggiungà che i trattati di 
Scuola per gli adulti scendono e si spaziano 
tutta l’ampia materia de* doveri dcU'iio- 
mo , consideralo in tanti vari! stati e rap- 

{ torli nascenti da fatti umani mbUiplicatr al- 
' iolìnifu 'ncHa- società ; la cognizione dello 
quali cose può mancare ad un uomo , senza 
lasciare di essere onesto e virtuoso , e dee 
mancare a' giovanetti che inopportunamente 
iu tali materie verrebbero avviluppati. Lun- 
gi dunque 'dal restare commossa dal peso 
della difficoltà indicata , ho 'stabilito. 1’ altro 
principio ; Che la scienxa dèMotferi debb'er- 
srre preporkionnia alla irkelli'genia delf uo- 
mo- in quella sua età , in cui comincia ad 
essere sottoposto a legge e a doveri. 

ilTustre Lok si lamenta altamente che la 
àcidiiza del costume , quella parte dclhe uma- 
ne 'cognizioni che dovrebbe .esser il primo 
ohbieitu del nostro studio , non vieti trattata 
con queir accuratezza che merita l*'impor- 
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laiun del soggetto. Aggiugoe che, piantata 
una volta nella' mente di esseri ragionevoli, 
quali noi siamo, l’idea di un Essere supre- 
mo, saggio e buono iuliiiitamciile, cieatore e 
conservatore dell* universo, ; sarebbero asso* 
dati i fondamenti de’ nostri doveri e le re- 
gole di ogni condotta', solido ed esatte co- 
sì , da dover genepre nello spirito uu pi»* 
DO convincimeulo' , e nna mauiera e un gra- 
do di ccrteiaa tutto eguale a quello che ao- 
compagna le dimostrazioni della più rigida 
di tutte le teienze. Conclsiudg unalmcnte 
che , dove l' interesse , il pregiudizio , ^ le 
passioai non si opponessero , le verità mo- 
rali potrebbero esseri dimostrale come tatto 
quoOe che appartengono alle malematicbe ; 
e che te ci manca uu trattato ds morale di . 
questo merito, ciò unioameulc deriva dal non 
cMerriti alcnuo a^plicatrr col medesimo db- 
tinteresse e colla medesima attenzione , con 
coi Sogliamo applicarci allo matematiche. 

Non soool iu citcostan;.» di dover dare a > 
questo pensiere tutto lu sehiarìuiento che p'o- 
irebbe ric'. vete : ni poi fa bisogno di tanto 
per quelU petsoco , che aveudo prete traile 
mani le opero ei quei gran nselafisico , •* in* ■ 
caricano d' insegnar la morale e 1’ elica. Mi 
contenterò solo di ricordare , che 1* eviden- 
za maleiiialica de’ priucipii di ogni legge na- . 
turale consiste in un sentimento irrefragabijo 
della loro uiiiroritiilk colla natura dell’ uo- 
mo , simile al sentimento irrefragabile di que- 
ste veriii : io esisto', io penso,. Or a questo 
scotiioeiito simile cerlameiilc è. quello della-f^ 
propria feliciti cui l' uomo aspira iu ogni tua 
operaziouej sentimento, ebe trasportalo a’ no- 




stri simili ’ci avverte clie ncui dobbiamo far 
male a chicchessia •, e cl»e non possiamo la- 
' ' sciare di fare ad altri quel bene che nelle 

' nostre àvversiih brameremmo fatto a n«»i me- 

desimi. Ecco i fondamenti di luti i doveri 
deir uomo , ve^nei\ti .da un sentimento irro- 
M fragabile della propria felicità, al quale giam- 

/ mai non si può esser sordo.’ Quando poi al- 

' la persuasione di questi doveri si aggiugae . 

1* idea di un' Dio creatore , conservatore , 
padre amantissimo della natura*, e che odia 
infinitamente il disordine j si ha mia legge 

• strettamente obbligatoria , 'e corredata da 

quanto può renderla amab’de insieme e de- 
gna di rispetto. Volendo dunque applicata la 

• . ' prima giovanetia alla scienta del buon co- 

stume , siamo nel caso di un maestro che ad 
y ùu giovanetto , deH’ età da noi fissala ^ ius<> 

gna gli dementi delle matematiche , lavo- 
rati in una maniera tolta propria per lui» Il 
pregindisio aveva detto che a qncll' elh . no» 
no' non aveva altro abilità che quella di ap- 
prcnderé.le dcclinsriooi e conioga-ijoi de’ no- 
> mi e de’ verbi , e le regola della sintassi del 

nuovo Metodo "de’ signori di Porto-reale. Si 
' • 'è tentato , si ò sagijtaio', *o ti è veduto che 

• • in quella età' 1’ nomo vale mollo pià : ed • 

.oggi par che il sistema , di moda sia quello 
' . di dar^'comin^ciamentb alle istituzioni scicn- 
. tifiche de’ giovanetti da'quella scienza, che. 
in tempi da’ nostri non raobo rimqli ne so- 

• leva, chiudere il corso. Ecco dunque 1 ulti- 

. -ma idea che mi ha guidalo oel mio. lavoro. 

» • 'èssendo la ici'ensa del costarne suscettiva 

di dinioitraiione malemalica ; un giovanetto 
dell' età convenuta è nel caso di ftolerla in- 
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tendere , siccome in quella età intende i pri- 
mi 'elementi delle matematiche. 

Un' itlituzione, modellata « norma di que- 
•li principii è tutta l’ idea che mi son pro- 
posto. Io mi sforzo di far sentire a' giova- 
netti quelle prime verità cke'la natura inse- 
gna per sè stessa ad ogni essere ragionevo- 
le : e per mezzo d' illazioni facili , pione , 
dolci , sempre proporzionate alla loro capa- 
citi , 'propongo un saggio di veriti bastanti 
a dare uaa'aoraza ragionala alle azioni del- 
r uomo. 

niumioato in colsi guisa lo spirilo , passo 
ad attaccare il cuore de' giovanetti : dipingo 
r aspetto della virtù , e metto lor traile ma- 
ni un trattaiino di etica proporzionalo a' lo- 
ro bisogni. Non passo certamente ‘dallo spi-' 
rito al cuore per via di stretti c rigorosi ra- 
siociaii y che' ciù sarebbe oa caricarli pur 
tropjio ; -comerchè non manco di far gino- 
eare i principiò preveaiiva«<iente assodati , 
come il destro mi viene. Quando però sark 
stata lor Stia alla mente 1’ idea di una leg- 
ge e di Dna obbligazione che li ostriage a se- 
guirla , * essi non potranno fare a meno di 
ooo prestarsi olle attrattive della virtù , ed 
essere persuasi che non sark senza colpa I' ab- 
bandonarla. Ecco il profitto che. prendo dal- 
la teoria : e cosi mi approprio la maniera 
de' filosofi , che vogliono doversi parlare al 
CQorc dopo avere iìluminatn lo spirito. 

Ron veggo alcun bisogno di esporre qui 
minutamente quanto ho fatto per riuscire nel 
mio 'disegno : sulameuto dirò qualcfaa cosa 
più da notarsi. * 

Nel primo volume ,'in'un prolcgomeno e'' 
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io selle lezioni , ho esposto quante , giuitd 
lo cose teilc riigionate , ho stiniato'cspediea* 
te a .convincere un pioviinello della esisleo- 
sa di una legge santissima ^ e del dovere di 


V Posso dire , ed il lettore potrà giudicarle 
de sè stésso , di aver in adoperato lotta la 
mia iudusiria.u rammorbidir la materia, e 

^ -.-A ^ ^ m m- n e S l ^ S 0%% 


pongo che quel che ho ecritto debba essere 
spiegalo dalia voce vira 'di, un isiitmore » 
ad juna gran premora pel sue allievo 
aggiunge la capacità di una.eaaotiaxioBe fe- 
lice. Ciò* non ostante non mi è sfuggito che 
non latti igiuvaoeiii oflrooo un indole eguai* 
'mente lodevole ed un' atteotione non proc* 
^corata a forza di ^neU* aiuto ‘che ho utlto, 
come dirò , dalla iconologia»v 
• Apparterrà quindi a] preccltorc ordinare 
la mia itliiuaioua. Egli % ch« aolo può co- 
noscere col fatto là riitposizione e T indole 
del Ino allievo deciderà <o dopo il prole- 
gomciio gli conveng.i passare immediatamen- 
te alle sette lezioni dalle quali è seguito , 
o risetbamo la spieg-aziunc dietro qaclla del- 
le vhrih.' U soIq proiogoineuo , spiegato con 
^naèstria , può ben assodale uella mente de' 
giovanetti il fondaiiteiiio della legge e de' do- 
ver», Che se pur questo sarà trovalo difficile 
in qualche caso particolare ^ potrà essere de- 
stinato a formar la materia del terzo volume 
iusieme colle setto lezioni, 

. Stabilite quusiQ'vetiià , passo a spiegare 
al mio giovanetto i caratteri delle vlttìi , non 
seiixa dare opportunamente più di ^uu botta 


uòofurinarvi le 


me azioni. 



al vizio contrario. Comincio quasi sempre dii 
dare la 'definizione delia vjriù /‘.c mi sforzo 
di farlo in una maniera^clie non «eula l*'ar<. 
lifizio della scuola.*'- L;>sc'»o 'agli scolastici il 
loro genere e la loro differènza ; e mi aceo* • 
sio piti da. vióino Alla Inaniwa di definir U| 
coloro che antepongono la cliiarezza’alie' rc- 
^ gole di Arisiotile. . * ‘ 

Ho posto in tuono di massima e' di sen-" 
lenza quanto appartiene a ^ciascuna viriti ,'* 
per giovarmi del metodo dl coloro che le 
hai) giudicate oppòriuiie.a^ giovauelli. Le mie 
■ massime però , atlaocate alle leorte .prece^ 
denti non hanno quell’ aria ‘imperiosa ed ' 
aspra .clic si rrp'rend^ in-esse , 'quando sono 
steceade e mancanti d’ ogni apparecchio pro> 
vcniivo. I Koro^ni Jstiluto'rì , : fcome rappor- 
tino Seneca e Quintiliano , .lacovanò appTco4 
^ éifire a’ gtovaueUì* sentenze sCelté de* pdeti e 
degli ordleri', e i detti e’ grandi uomiflr,’' 
per essere germi, salutari ‘uas^costil nello spi* 
r^o , e fruttificare, a tempo opportuno. ‘Io 
idu.ho fatto* allriiuenli.''^ ^bn ho detto , è 
«piosta uno massima di Cicerone , di Seneoo/r 
dì Phitnreo /ec; nè ho TÌenapiiite le aorte df 
o-tarfoni ciò non osinute quasi sempre'" hd*^ • 
jpvflàiti co! linguaggio di.uòfuini di questa- fatte: 

. '* Ho forzato- la raedioctiiU 'de’ 'miei . lafpiSti' 
a potere spargere trallé massime* de’ trattrj’' 
era dolci, ora forti , per teodcre al tnlp'aU 
liavo amabile la virtù, ed obbomincvoie -il 
vizio , siccome 1’ opporlunila' rhe. 1' Ha .fallo ' 
vedere necessario, instai guisa ho pensato 
rèndere' pm nlraltivc' le mio lezioni , e ’iit-' 
dnrvi nna^ certa ràticta Che «vegli è* sollevi 
1& lpirno;-*E'l' r: v 

- * * T* 


7 ° . 

Desidera il signor Lok oh corso di morale 
del lutto simile a un corso di tnaiematic^. E- 
glì vorrcLbe rbe nel deleiiiìinaru le pozioni 
degli cMiti morali non. avesse alcun-' luogo il 
disparere e che si convenisse' nej numero 
« nelle qualità delle nozioni particolari che 
li compóngono. Questo desiderio di-Lnk non 
può essere più degno di lui ; p^rciocdiè 

J uando ciò non si ottiene le, dispute , le 
issenzioni, 1’ inesattezza s' iulrodurrairpO nel- 
lo spirito, eia più necessaria di tutte le 
scienze si renderli Tacilldnle e Ikigiosa. 

Yorrebbe parimente il Lok che tosse tro- 
vata una maniera di 'far esser sempre pre- 
senti allo spirito tulle le idee semplici eh' eio 
trsno in una idea complessa ,, per poterne 
vedere per lungo tempo cd estesamente tuli' i 
rapporti e le opposizioni. Un* idea partico- 
lare non considerata potrebbe portare in un 
raziocinio quella inesattezza , che un astro-^ 
nomo porterebbe in un suo calcolo sull’ or- 
bita di uua cometa , quando ne obbl tasse un 
elemento che dee avervi luogo. Egli si au- 
gura che 1’ algebra o qualche,^ altra sciens* 
a questa affine saprk scuoprire un giorno que- 
sto artifizio vanlagiosisMuio. , 

A soddisfare, per quanto la materia il coiv- 
sente, alla prima drjmaiida , mi son preso 
lutto il pensiero di non aJlonlanarnii dal scii- 
tÌRiento de' dotti ,• nel fissare 1' idea di ci»- 
scuna virtù. Ho con gìtiato lo sguardo sulle 
.immagini e'sugli emblemi, sotto i quali la 
mitologia e i savii di tuli* i tempi han sa pia- 
to dipingerle ] e le preiento al mio allievo 
iuciac forse noo infelicemente. Ciascun siot- 
bolo esprìme una caratteristica della virtù a^ 


cui r immagme appaTlicne j* e coq ciò di- 
chiaro ma^iorineiilc la mia defìuiziooe ) ed 
allargo le idee del mio 'acolare. 

Nelle leiioni che riguardano le virtù , ver- 
ri sempre' dello più di quel che per li iinv*._. 
boli si esprime. Non poteva fare nliriinenti. . 
Questi s'unboli , come li abbiamo , ben si so-’ 
migliano a|le delìniaioiù chiamate da’ modcr^ 
ni noniinali-ed arbitrarie , cioè non perfet- 
te , e lauto del soggetto esprimeoti , quaup- 
lo è piaciuto a chi le ha ^dale. *Per esser 
quindi nello stalo dì esporre tutte le caratte- 
ristiche d’ ogni virtù su i mentovati simboli » 
avrei dovuto inventare tc stabilirne da’ nuo- 
vi. Ma io non poteva alterare un ramo di 
cognìaionc tanto utile, quanto sì sa esserla 
iconologia. In ogni maniera , io questo dip- 
pib messo nelle lezioni non mi sono allon-' 
tonalo dalle regole della ragione c dal sen-, 
tinaeuto de’ savii , per non caratterizzare le 
virtù a mio Urlento. - 

n. fissar le idee semplici che liau luogo 
nelle più complicale deuli enti morali % nel- 
la guisa che piacerebbe al sigiiur Lqk , è 
soma di altri omeri o non de' mici. Asppl- 
lerò con luì . ohe venga nel mondo il dolio 
che s-rpr'a trovare quest’ arte felicissima. A 
nic che travaglio pe’ giovanetti , cui preseu- 
to aeuza contese e seuza strepilo le fonile . 
eli -ogni v'irtù , perchè su ne innamorino , non 
fa ccrlanienle uopo di tanto. Pur oolle inir 
in«gini impresse cerco di ottenere un vantag- 
gio , che ha qualche somigliatua a audio . 
che dal signor Lol si desidera. Do agli oc- 
chi pn .oggcilo permanente: parlo alla ias-^ 

iN.'rgioazioua j e se non aiuto l’ inleileUo ne’ 
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difficili mtiociiiii , conforto e sostengo la me* 
moria. Quando un giov.inctio tanto sol ri*’« 
tpirk Jt ciò che ad una virtù appartiene , 
quanto si esprime per que' sitnboli sempre 
pronti e fissi sotto gU occhi , sarù pur que- 
sto uìl guadagno da non riputarsi per poco. 
La facile associazione dclfe idee , e la me- 
moria che hi quella clù noti .suol' essere riot- 
tosa , produrranno l’ efTcttor di richiamare al- 
lo spirito 'quanto nelle lezioni si è appreso. 
L' atte di un precettore consisterà ucU' adde- 
strare 11 suo allievo a riconóscere visti" la 
immagine c i simboli , la virtù alla rpiale 
appartengono , e indi i caratteri che la di- 
stinguono. I giovaiicjli) che facilmente ba- 
loeoano a simili stampe, non sì annoieranno 
di questa applicazione ; nò loro saprù esse- 
re ingrato questo esercizio | almeno non sa- 
rà loro tanto grave , quanto il dgver cono- 
scere dalle .varie desinenze e da certe silla- 
be lolle n i/ggiunte , a qual tempo o modo 
appartiene una 'voce di verbo che debbono 
eouingare. 

I lumi de* savil istitutori mi dispensano 
dall' esporre lutti gli altri vanla'ggi che si 
possono trarre *'d.iir u^o delle ligure. Sola- 
mente ricordando 1' influt'nza delle medesi- 
me nel fare intendere lutto ciò , In cui de- 
lìnirione lunga o complicata sarebbe diffici- 
le a rùeoersi , mi limilo a notare due altra 
case. 

La prima è , che coll' nso delle figure pos- 
sono i giovanetti essere impegnati alle gio- 
varoH r'iercitacioni e gionmlicre e puhbli- 
eba , praticate, da’ geometri co’ loro allieyi. 
Kan ignoro la diiTerenia che passa' trarci- 


niosir.irc* uii^fOTCìm sopra una figura geome- 
trica , 0 il render conto delle nozioni appar- 
(etrenli ad una virtù sopra una immagine sim- 
boleggiata. Sìa qualsivoglia il divario , tutti 
s'incontreranno nel medesimo punto j cioè 
di render conto di quel che si è loro inse- 
gnalo , e renderlo agevolmente , col chia- 
mare r immaginazione e 1' emulazione in soc- 


corso. 

L' .tlira cosa , da non doversi obbliare , è 
che non sara pare una erudizione disprege- 
vole il saper intendere a suo tempo le ope- 
re della scultura , della pittura e della poe- 
sia , che danno persona alle virtù nella guisa 
che il giovanetto le vede. 

Tutto ciò mi ha fatto dare a questa ope- 
reMa il titolo di Etica iconologica. 

£ tempo ornai di’ io dica qualche cosa 
dell'uso della storia , de' racconti , delle fa- 
vole, Niente di tulio ciò ho inserito in que- 
sta opereita ; e pure io sono quanto qualun- 
que altro persuaso dell’ immenso vantaggio 
che se ne dovrebbe tirare. Sarebbe a pro- 
posito far leggere a’ giovanetti quei tratti di 
.storia , che fan vedere messa in pratica la 
virtù che- SI ha per le mani. Ma se io, mi 
fossi risoluto di aggiugnere lutto ciò alla mia 
opcretia , la mole ne sarebbe ercsciula più 
del coiivenicnie. Moltissimi libri in ogni lin- 
gua ci forniseon di questi materiali preziosi: 
ed io soij contento di aver travagliato a re- 
care nel nostro idioma il TUzionarin storico 
di educatione dal francese Dcl icro'» ; opera 
ih Chi si trovano rnec.olti i più belli esempii 
che la storia aulica c moderna ci può dqre 
io ogni vutù. <^ue’ giuMMiei li,' clic possono 


provvedersene., doviaiuio averla seni’ altro, 
li maestro addilcr'u loro ciò che giorual mente 
dovranno leggere ; anzi cgli'medcsiino sarà 
il primo a farne il racconto , come lo stimerà 
opportuno. 1 figliuoli de' pih poveri si con> 
tenteranno di sentire tali racconti dalla voce 
del ma'cslro. 

Dico lo stesso delle favole ^ giacche poco 
muto so di doversi fare del giudìzio porta- 
tone in qualche momento di sua nera malia* 

( uiiia dui hlusofo di Ginevra , che si con- 
tentava solo di vedere le favole in màno de i 
lilosofi. L' autorità di Platone e de' dotti di 
lutti i tempi vale piu di una cattiva rifles- 
sione dell'uomo , ora della filosofìa ,tcd ora 
.(UT paradossi. Un libro di favole andrà ben 
]>osto in mano de’ giovanetti , non però senza 
quelle cautele che la virtù medesima coman- 
da. Abbiamo de' favoleggiatori italiani, che 
alle favolo bnonc pel costume aggiungono 
quelle che potrehbcio produrre un altro ef- 
lelto. Le cento dell'abbate conte Itoberti sono 
senza, alcun neo , c piene di un vezzo tutto 
]uopriu di quel gentilissimo poctà c prbsalor<Q~ 
eocollcute... 

ilo pensalo piultostò portare in line di o- . 
gtii lezione qualche cauzoncina , che giltan- 
d« , dirò COSI , i gerinì del buon costume nel 
cuore de’ giov.anetii , serve nel tempo stesso 
ad iogootìlirnc lo spirito ed il linguaggio. I 
nostri poeti italiani mi avrcbliero abbuiidatr* 
laiULUlc fornito di quanto gioverebbe al mio 
scopo y ma il loro lingu.iggio è quasi sempre • 
poco h portata della prima età. Allorché la 
Qschmrii^ mi ha suggerito aJLeuna di queste 
strofeli^^àc'Kq nuslio mancalo di valetmc- 


* 


ne , citandone gli nulari. J1 nome di ecccl* 
lente poeta non mi lia mosso mai nd ambi- 
zione ; e ciòch'è assai difficile, di un poe- 
ta obbligato a scendere (ìuo al pauto della 
bassezza, senza cadervi. Penso sol di giova- 
re ; e quando 'avrò ottenuto questo inten- 
to , non mi làmcntcrò di esser chiamato po- 
co favorito dalle muse. .t. . , ^ . 

Prendo dunque per me tutto il vantaggio 
ebe la storia e la favola possono' produrre 
in fatto di educazione j coipeccbè le circostan- 
ze in cui sono non mi permettano d' inserirò 
in -quest’ Opera cose di questo genere. 

Non istarò a dare delle regole sulla manie- 
ra e sul tempo in cui questo tratlatino dovrh 
• essere spiegato a’ giovanetti. PiultOstó. prego 
i latìuoiùi a non giltarsi contro di me , come 
contro di un loro avversario.* II ciel mi 
guardi ch’aio voglia aprir bocca «ontro lo 
studio delle proullevohssime lingue , o par- 
ticolarmente della lingua latina. Unito ad es- 
si lascio a qualche altra Nazione il ridevo- 
le disprezzo di questa parte pregevolissima 
dell' umano sapere; e lo de' voti ciré re- 
sti il vanto all'. Ilalia^di amar la lingua de’ 
suoi illustri antenati , d’ inieiiderla e scrivcr- 
' la perfettamente. Con tutto ciò li prego a rìr 
(leHare seriamente sul loro metodo , die ren- 
de la licgu'a latina nn oggetto compiuto di 
I occupazione dc’loro allievi, cominciando da i 
primi inometiti di una competente lettura 
fino all' «tk di quindici e sedici asui. Questo 
sìstem.i , benché sposato in buona fede, non 
emsa di essere ingiurioso ad essi . e pemicT'o- 
so alla* gioventcì ed alla patria. JVla senza en- 
trare in CIÒ ( che ho detto e spiegato in pili 
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di'qu'’i'o‘ mio lìagivhamenfo') non pa*. 
per ora che il s^vio iiiiiejtri>' , coYi'Hcen- 
do' le ìlio eircnstanze , tnecia a tua maniera 
, tjcU’l'nsepnarc il hiien costume e ia virtù. Vo- 
glia applicare i suoi picoioll allievi per pochi 
mesi a questo unico studio; voglia unirlo alle 
oltre applicazioni ordinarie della Sun scuola , 
lutto polrh essere a proposito. A me basta che 
non si trasporli lo siiHio de'doveri dopo quello 
del' latino e della mitologia ^ e ghe non si 
permetta al vizio di pitture pacifièamento le 
sue'velenose radici nel cuore de’ giovanetti , 
colla spcra'bza che i sillogisgai della logica e 
le rjieculaziooi dell.i motalisica vengano quan- 
di» che sia a sbarbicameli. ^ 

Farò meuzionc io stesso di uUuni difetti; 
che saranno certamente visibili a chi vorrb 
leggere- quest* operetta. Ho usato indifforoo- 
leinciite come siii'ouimi i vocaboli virtù, ooq- 
stù , probità ; cd lio chiamato virtù ciò che 
riguarda il buon costume, o serve a 'formarlÒ. 
Comecché non ahhi.m propriamerrle lungo fraU 
le virili Bcnijiùo , Fatica, Coscienza , eo. so- 
no di questo nutnr-ro. ^Un mqralisla metodi- 
co non' me 1’ ascriva -a’ peccalo. Non avrei 
fatto così , se avessi dovuto scrivere sul suo 
tuonò. ^ • 

' fottìi sembrare a> taluno 'molto diminuito 
il numero delle virlhvt> la loro disposizione 
totalmente afbitraria. Mi basta in discolpa 
r aver dovuto ]»adare alla capaciti e al SU 
sogno dei' giovanetti , senza prender di mira 
gli niiacoh che un' open un tantino più lun- 
ga avrebbe opposti a qua della classe indi- 
’ gente ; nel qual caso sarti in contraddizione 
con me e col primario oggetto delle mie in- 
teueioui. 


nj 

. Tfuto nel pràlegcmeiio quauio nelle iexio- 
ni TÌ ha di cote debolmeute trattale, ed as- 
serzioni lasciale .qeasiiebza (i^njoslraeioue , o 
appoggiala ad una leggiera. È notabile, per 
et. la suppiiìuialiià, eoo .cui parlo delle pas- 
sioni, e la sfuggila ebe $i osserva nel 'pro- 
vare la spirituaHia di Dio c dell' anima. Que- 
sti diletti li conosco ben io^ anzi dico di a- 
Teili uoDinieisi a Leli.i posta e con riflcisip- 
Qc. Una ideo un po' lòiilaua dalla inletligen- 
za de' giovanetti avrebbe potuto farmi per- 
• dcre il frutto della fatica solferta nel far lo- 
ro comprendere altre idee più familiari e 
più necessarie Chi è versalo nell'arte d’ in- 
segnare conosce bene esser necessitb lascia- 
re qualche inesattezza in alcune idee , che 
.poi il tempo rende più chiare e distinte. 
Non è un mole far supporre alcune npse.a’ 
giovanetti inc.spaci di muovexo difficoltà. Qu.m- 
*00 vcrrk il tempo di poterle muovere , le loto 
idee si troveranno da sé stesse raddirizzate. 

Ali sono alia volte astenuto dallo spiegare 
l'utt' i simboli di una lìgura ; perchè desidero 
che il maestro ne faccia indoviuare il signi- 
heato al suo allievo. Molle caratterislicbe di 
.una virtù entrano in un’ altra , c sono elpri!^ 
se col medesimo simbolo : vetra dunque fa- 
cile l'adattarvi la spiegazione altre volte udita. 

Ho nioliiplicaio i capo-versi il più che ho 
lutato , e qualche volta a discapito delle 
idee, che forse sarebbero stale più contento 
di trovarsi -unite. L’ho fatto per dare un 
po’di rejpirQ *1 giovaiiptio, e p«rr non obbli- 
garlo a dover coiuervqrc per Inngo tempo 
unvgrado di. atteuziune eh» poiteh^ stancar- 
lo z talvpita l’ ho fatto per i.taopane qualche 


mussima. Qonndo Ito vcdiiio questo sparli- 
'jncnlo un po' soverchio , ho comincialo il 
capo-verso daI*principio della riga. 

Mi si perdonerà geiililmenie la lunghezza 
• di questa prefazione. .Sì trattava di render 
conto, non tanto dell'opera, quanto del 
piano , contro del quale ho dovuto io stesso 
prevedere delle opposizioni. Ho creduto dun- 
que doverle preoccupare con una manifesta- 
zione più langa dulie mie idee. Con tutto 
ciò nè pur mi lusingo di non meritare alcuna 
crìtica per difetti che non conosco, ma 'che 
non possopo mancare in ciò che ho fallo. 
Piaccia a lutti «quegli uomiui che hanno a 
cuore il vantaggio della umanità e il deco- 
ro della Nazione, farmeli vedere. Accetterò 
le loro correzioni come il più caro de' pre- 
senti che mi verrebbe da un amico verace. 
Avrò tuttavia cura di ritoccar quest' operet- 
ta , e ridurla al gusto de' savii precettori , se 
vedrò che piacendo il sistema , si trova ri- 
prensìbile il modo come l'ho eseguito. 1 sa- 
vi! certamente non aspelleraDiio di sapere da 
me la difficoltà e la pena che quest’ ope- 
ra puerile ha potuto costarmi. Quel che ho 
dovuto tener sempre presente è stato un gio- 
'vauetto. La debolezza dui suo •spirilo , i ri- 
, guardi dovuti ad un’ età sprovveduta la se- 
rietà della mateiìa mi dovevano , atterrire , 
e mi hanno più d’ una volta arrostato. Idee, 
espressioni , giro di periodo , lutto mi ha ob- 
bligato a pensare, e a dare di penna più vol- 
te sull’espressione di un pensieroj- che forse 
non 1’ avrebbe meritato , se avesse dovuto 
esser letto da un’ alir.a età. Se poi il piano 
dell’ o.pcra il quel che merita riprensione / 





eti è incori i«p> nJen(e al mio line ; piaccia al 
cielo che un uomo più alóle di me ne prò*- 
polita qualche altro migliore, cd iiitrapren-* 
da ad eseguirlo in un modo corrispondeuto 
al più grande uhhicKo che un uomo di iet> 
itTC possa proporre alle sue lalicha^ rpidio 
cioè di formare il cuore dell’ uomo , e con- 
correre iri Lene dcirutnaiiilù c al decoro della 
tua patria. 

Sog^ungo quel che promisi nella pag.4i. 

Nell' impegno dì rendere sempre più facile 
il modo di formare il cuore de' fanciulli , non 
tono stale nè poche nc supcilmiali le mìe rilics- 
sioni sopra un gusto sntgolaiissiido di costo- 
ro ; e sempre sono tornato a desiderare per 
essi an corso di*moraIe disposto in drammi. 
Le stesse dontiicciuolc-del vulgo conoscono 

f icr esperienza con (|ual iraspnito i piccoli 
or figliaoli sentano il racconto di alcuni fatti 
vestiti di qualche piacevole inlrìgo\ Quegli , 
così detti tia mi conienlli , foim.irio il più 
prezioso presente che lar si possa a' faiicinlii 
nella lor prima età. .Ma cesia in Icro prt 
avventura un tal trasporlo divenuti più adul- 
ti f L' esperienza cosianicnieiilc ci Ita mostra- 
lo e ci mostra tuttora non esservi giovanet- 
to , che veduta per due o tre volle la rnp<- 
prcseiilazioiic di un dr.iinma da lui capilo , 
non sappia -ict^l.arlo quasi Iclteralrnenlc a 
memoria. Con silfalto artifizio la sua imma- 
giuazionc, fortemente e piaci'volmenle colpi- 
ta , esercita come uji comando supremo sul- 
la menlnvatu potenza , cd apre iu lui tutte 
le Vie <lcl cuore a quegli affclli , che il poe- 
ta ha voluto inlrodiiivi o eccitare. 

Ccimiuiemenle si dice , c' m’ è iu fatti , cita 
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basta vedere il sembiante della viflU per re - * 
étar p'rcso'dalle sue dolci -atiraUive e co- 
muQomeutu si sa che uou vi sarebbero maU, 
vagi oel^mondo , se il vizio, uel lumuKo del- 
le passioui, Bua mostrasse ancora le sue , per . 
(irsi amare. Sia cjualufque la delormilk, di 
tiu tal mostro , c laccio pure uuaulo più sap- 
pia uu poeta dranrnialico a. dipingerlo abbu- 
niiuevole j saiù sempre uu male tar couoscer 
re al giovauetto quel che sarebbe meglio 
eh’ ignorasse anche da vecchio. 

£d ecco il dilDuilo che mi ha sempre sgo- 
mentato , e deve sgomentare chiunque. Un 
poeta , aut^r di drammi i'oriiiati con siflùlta 
precauzione , non è che un pittore obbligalo 
a rilevar col suo pemullo tutte lo bellezze dt 
un volto , senta poter adoprare gli ombreg-' 
'giaoientt e gli oscuri piu necessari!. Egli in 
siilatte composizioni due rilevare tutte le belle 
sembianze della virtù , senza U contrasto del- 
le astuzie e degrintrighi del vizio opposto. 
Sempre obbligalo a dirigersi 'con tutto 1 impe- 
gno al suo scopo murale, e soccorso d.al solu 
coDlrasto de’vizii puèrili , che mal. sarebbe 
occultare a chi non Pignora.} egli dee dipin- 
gere le bellezze delle virtù convenienti ad 
ogni uomo senza riguardo ad etù. . 

ftU il mio spirilo è umai su ciò rassicu- 
rato. Il siguor Giulio Geiioiuo, luHo abbaslan- 
' sa nella repubblica letteraria per le sue ope- 
re^iriche e drammuti«ù<^ , ha già intrapreso 
ou.sififaitolavoro.-Eilosolu e poeta folicissimo 
sapra egli evitare lo scoglio or or.divisato , * 
<: portar.!' opera alla perl'ezione che da gran 
tcmp 9 ltt> iormato P oggetto de* voli mitri, 

4o qui non entro a cousiderai^e le parlico- 


lori cuuostante^di ’un maeitfn cK scuola cioè 
•e possa avere un teatrino ; se ègU o altri 
sappia ben istruire i giovaneUj a rappresen- 
tare la loro parto secoudo le leggi* uclla co- 
iiiif;a ; n se debba contentarsi di far Icggecc 
nella scuola queste composizioni iu giorni fii- 
si Comunque gli riesca di ' fare , egli alla 
foriuazioue dei cuore de' suoi 'allievi vedrè 
congiunti due vantaggi prezinsissìmi , senza 
quasi avvedersene. Un dialogo , qual si sup- 
pone perfetto in ogni sua ' parte , scolpito 
nella memoria de' giovanetti a forza di pia- 
cere , vai più di ogni grama fica «per la lin- 
gua propria , e dLogni galateo per 1’ inse- 
gnamento della civiltà. Col mezzo' di (ruesti 
drammi si reiideran familiari le forme del b'co 
parlare, ejle buone niauiere di conversare 
nella società educata. ^ 

<«* 

Prefazione al Dizionario di grammatita 
* italiana. 

Quel che fin dall' anno iBi8 notai ziell'' 
mia gramatica italiana , parlando delle, vatio 
divise gramaliruli di p.arcccbie paiolo nel di- 
scorso , fa conoscere con ({uanta stima e qual 
piacere ho veduto <juesi" opera , più merite- 
vole del titolo di J^lentore de' giovancUi nel- 
lo studio della lingua Uuliaaa , che di quel- 
lo datole dal suo autore G. Agrati. s 

Due oggetti esigono 1' alteiiziono do' macr 
stri nell’ insegnare la liugiia italiana a’ gio- 
vanetti i- il primo è di riunire ed ordinare nel- 
lo spirito di costoro 'quel che nello grarna- 
tiche per metodo' e [>cr indispctis.ahih; necc»- 
fith li trova quà c IV disperso ; 1’ altro ò d; 


vallarsi rii uua f^ramatica ben compiuta senza 
essc're Oppressiva. . . ’ , 

Consiueraiidosi il primo opgeilò', chi può 
dubitare della confusiune nello spirito di un 
l^io valletto obbligato a vedere or quh or Ik 
uella stessa parola quando un carattere , e 
■jua'udo un altro ? Tralasciando di trarre escili* 
pii dalie COSI dette paiticelle , le 'quali ad 
ogtii breve tratto copiosissimi ne sommini- 
strano ) nel giungere al pronome egli trova 
nella parola che un relativo (i) j di cui gli 
fa d'uopo imparar la natura e le regole di 
adoperarlo ( il venia che spira Passando 
più inauzi egli trova il meaesimo che nella 
, » categoria degli avverbii. ( Con pià di cento 
jf^caealieii che Tedeschi , c che Lombardi ). 
S’ innoltra vieppiù c lo trova classificato tra 
le congimizioiii ( bramo che venga ). Vaie a 
dire, in tre. luoghi diversi egli. nella stessa pa- 
rola che d« ricosccrc tre caratteri, colle cor- 
rispondenti regole, tanto* fra loro eterogeneii, 
qupntolo sono il pronome relativo, ravverbio 
e la congiunzione. Or qual risultanrealo se ue 
dee aspettare ? Uba gramatica metodica non 
ìsiene a rischiarare lo spirito del giovanetto 
. ' sulle varietk divisate. Molto meno questi è 
capace o si briga di chieder lume su ciò dal- 
la sua riflessione. Il perche se.il maestro la- 
• borioso e zelante non se ne incarica con se- 
rietk e a tempo opportuno , .il suo allie'vo 
rcitcrk in' una couiusione tanto più pernicio- 
sa , quanto meno avvertita. £ supposto ezian- 

(i) Nella paroU che riconosco un aggettivo con- 
giuntivo. Chiamanilolo pronome relativo seguo il 
■linguaggio quasi gcuci'olc tic’ gramatici. ' ' 
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dio vinile il maestto nel suo dovere , è an- 
cor ben difficile che il medesimo suo allievo 
imprima nello .spirilo ([ucl clic gli c slato in- 
segnato a voce , e vcl trovi facilmente nelle* 
occasioni. 

Si tilcv.i da ciò quanto questo libro dee 
valer nelle scuole. Ogni p.-iroln nel proprio 
articolo presenta approssimati tutti i suoi c.a-- 
ralleri , ciascuno colle regole sue proprie. Il 
maestro , sgravato da ogni fastidio , non dee 
far altro clic spiegar quell’ articolo colla do- 
vuta cliiarezia, quando lo crede opportuno j o 
farlo rileggere ed osservare in pratica all’ al- 
lievo nel Ircquentc esercizio dell’ an.alisi gra- 
nialicale, lino a vedernelo impadronito.. 

Passando all’altro oggetto , il secondo van- 
taggio che può ritrarsi dal lavoro del s g. 
Agrati non è nulla meno che (juello, di flet- 
tere i maestri nella circostanza felice d' iri- 
trudutre nelle loro scuole un novello meto- 
do d' insegnaincnlo , contro del quale nè il 
pregiudizio, nò lo girilo di partito potrai! 
trovare un sol cavillo da opporre. 

Per inevitabile necessita i giovanetti o deb- 
bono essere schiacciali dal peso di gramati- 
clie voluminose , o illusi dalla secchezza di. 
gramaticho accoraiatc. Si ò sempro tentato 
(come ira sii altri ho fallo anche io) di tro- 
vare qualcae punto lodevole fra questi estre- 
mi ; poteva però trovarsi nella resistenza del- 
la materia che non lo soffre? Gramalica ac- 
corciata e gramalica mutilata nel fatto si ren- 
dono parole siiioniine. Or sarebbe lodevole 
una gramalica mutilata nelle stie regole ? JJ 
vi ha egli regola in grainatica iiiulil'.' o hi- 
peiflua? La gramalica, per non fìiùre c‘;il’ il- 
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liTiione dev’essere iutier. è mtiersfniente in- 
jocnaia. A»* opposto uu# pranialica cofi in- . 
ticra è «Uro cheim laberiuto c uh vero sup- 
plialo.pe’giovanvlti? Non è e4la pm atta • 
«lordirli^che ad istruirli j a far loro abborrir 
que'sto studio ebe ad impeguarveli ? 

Quel che non si è potuto oUcuero con tan- 
te iodustrie, nasce spontaneamente dal di- 

• tionario di cui si parla. Quante volte sia pre- 
ceduto da un libriccino, in; cui con semplici- 
tìi e chiaresza ^ «i esponga tutto il gcuerale 
della gramatici italiana ; quante volle il «lo- 
Tanelto trovi in esso le parti del discorso , 
la figura che vi rappresentano , i loro rap- 
porti , iu una parola liuto il sistema e il Un- 
iuaggio gramai.cale j avrà nel dizionario me- 
desimo una maniera di gr . malica aò Oppres- 
siva per la sua lunghezza , ne illudente pur 
la sua brevità. Divisa in articoli può essere 
insegnata e riscontrala per qual sr voglia sua 
parte , come e quando si stima espediente o 
Io chiede il bisogno. Se in questo metodo 
d’ insegoamento ,si -possa desiderar altra 
sa più emendata o migliore io non so vederla. 

Il notato fin qui riguarda solainentu il ine- 
rito del sistema: che dee. dirsi di quello del- 
la esecuzioni? *• „ . 

, Nella sua prefazione attesta \ autore che 
avrebbe operalo ancor megtio , se avesse atfU- 

. to agio e tempo ; c pensava ilare a questa 
raccolta una maggiore estensione e 
' mento ^ il che spera di eseguirò^ a migliore 
occasione. Questa' candida atlcslaziono del 
' signor Agrati ha prevenuto il mio giudizio ; 
pK cL, 16nunU.imo djl-.id.» i- 
«ir opera V esleusione _e il hminenlo da mi 
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dc:'ìclerati , Lo stimalo sul medesimo |>iuno 
moditicaroe alcuni articuii<,. ed akri agt^uu- 
.gervene , 'coinu^ meglio nel «orso della slam* 
pa poteva gitlarli la penna. Solamente sarei 
. doluniiAinio se altri credesse d’ aver ‘con ciò 
Tolulo corioggere delle sviste, o supplire a 
mancanze riprensibili. Trattandosi di metodo 
> La ognuno un modo parlicolar di vedere e 
di pensare. L’autore per es. si ò avvisalo di 
ridurre a tre le. cbiiiugazioni de’ verbi regola- 
ri': ha distinto i tempi de’ verbi colla ito- 
menelaiura di pc-ad^nie , passato (trapassalo 
ec. ha liutaio in essi e corretto certi idiotismi 
come ignoti tra noi , così comuni uell' alta 
Italia. Chi potrebbe non dico rimprovernt- 
uelo , ma 'pretendere almeno ebe meglio , 
avrebbe- fatto facendo altrimenti ? lutanto io^ 
ho fatto altrimenti , e per tali mutivi , cho 
su questa prefazione per la esposizione <li es- 
si non avesso -dovuto cambiarsi ia disserlàzio-' 
ne-, non avrei omesso di tiolarli disiinlameu- 
. te, e con tutta la sicurezza eziandio di meritar 
r approvazione di lui medesimo. Che cho ne 
sia , egli non può- querelarsi di avergli fai- • 

• to dire quel cho nè avrebbe voluto dire oè 
ha dello. Ho segnalo gli articoli da mb mo- • 
ditìoati cou un asterisco * Due di questi ** 
fan distinguer gli articoli da me aggiunti o , 
mudiheati, iis- maniera da non essere qe pun- 
to uè pooo a carico di lui , uye iucoiHras- 
sero la mala. ventura di dispiacergli. Torno 
a dire d’aver veduto nel suo lavoro uh 'sol- 
lievo imprezzabilc pe' giovanetti e pe'^rhae- 
stri. Se altra idea ne qvessi concepito , non ci , 

- av^i speso del mio leràpo un sol momento.... ^ 
£ inutile far qui parrola del catalogo dt-’i* 


i. 



I 4 


< 

i 




• -n 4. 


Digitized by Google 


80 

Je voci . (II (lublfia prosodia da me aggiunto s 
B veraineiilo -(lesKierabile in quello libro. 
Quanto pu(> riguardarlo è tutto esposto nel- 
le ossei vaaioiji die lo precedono. Aggiuii-go 
qui d’^avirlo trovato difficile piu clife crede- 
va. Chi è d’ altro avviso riscontri per qual- 
che niorueiiio l’Albeili,!! Facciolati, il llo- 
saschi , lo Spadal'ora : ed osservando in l're- 
quenti contraddizioni questi rispettabilissimi 
autori , vedrà facilmente due,.cose ; cioè in 
quali angustie si dee trovare dii senza veru- 
na regola dee, fot mare ^er esse un giudizio} 
e in qual prevenzione sia chi pretende pro- 
sodia deleriuinala e certa iu parecchie pa- 
role italiane. 

Pxcf azione al Catechismo di gramatica 
italiana. 

£ questa , sig. Maes’tro , T operetta da me 
promessa nella mia prefazione al Diziona- 
rio di gramatica italiana del sig. migrati (i). 
Vi piaccia conoscerne il disegno. 

Espongo in dialogo colla chiarezza possi- 
bile ai giovanetti la natura del discorso sul 


(i) Il iig. Agrali diè al suo lavoro il titolo di 
Maestro italiano : io 1’ ho intitolato Dizionario di 
(gramatica italiana. Un tal cambiamento è diretto 
a mostrare il divaiio nell’ opera come fu scritta dal - 
r autore, e come l’ho lo riprodoltù da’ torchi del- 
la stamperia della Società filoraatica. Io vi ho modi- 
Hrpto ed aggiunto degli .articoli , e talora con nota- 
bili rambi.i menti. Era dunque niTess.Tria qucsl.i di- 
stinzione nel titolo ; poiché il mio Catechismo è m 
concerto non già coll’opera , coinè fu scrilt.i dall’ au- 
tore , ma com’ è stata da tue riprodotta.' 
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fòhdo della lingua- italiana. Considero ad una 
ad una le parli del discorso medesimo, la na- 
tura di ciascuna di esse , la figura che vi rap- 
presentano , e gli scambievoli loro rapporti. 
^ ciò si limita la prima parte. 

^Passando alla seconda espongo le leggi on- 
Tle le delle parli già sepàralameutc conside- 
rate debbonsi unire insieme per un discorso 
ordinalo. Con ciò do compimento all'opera. • 
Il resto , corno dirò tra poco , lo considero 
come coso accessoria.' 

Queste poche parole fan conoscere non es- 
ser mia intenzione offerire nel mio Catcchis- ■ 
mo a' giovanetti una istituzione di graniatica 
italiana. Qnando essi avesser compreso anche 
1’ ultima sillaba della prima e della seconda 
parte dei medesimo catechismo , -e^lo tenes- 
sero intiero e pronto a memoria al ^arr del- 
r abbicci ; tanto saprebbero di grumalica ita- 
liana , quanto di geografìa coloro , che ben ^ 
imparato il irallalo della sfei'a e lo defini- 
zioni di contiuentc, di golfo , d’isola , d'istmo 
ec. credessero di non passare più oltre. Col 
raio^catechismo intendo preparare la lenefa 
età allo stùdio della gramatica italiana sul 
mentovato dizionario dell* Agrati. 

Sarebbe stucchevole penuantismo il s'ot 
rammentare la esistenza di una gramatica ge- 
nerale , base e fondamento delle gramatiche 
di tutte le lingue e mòrte e viventi. Si può 
solamente discutere se una gramatica di qual- 
che lingua ( per noi l’ italiana ) da cui co- 
minci la prima istruzione di un giovanetto , 
debba riunire o confondere insieme le . tuo 
leggi proprie con quelle della stessa gramatica 
generale. Se il vostro' avviso , tig. Macero , 
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'è.in iavof« di un tale impasto.; ae credete 
giovevole al voslro* allievo tii andarsi t'onuiin- 
do r idea del cli.scmso , .dirò cosi , Irai bisbi- 
glio delle regolette c la indiscretezza dell’ ec- 
cezioni di una gramalica particolare ; il mio 
càteciiismo per questo oggetto non può nie- 
rilare i vosui sguardi : traile opere che ri- 
putate inniill aiinoyer.ite ancor esso. Ma noti 
è questo l’ unico oggetto pel quale 1’ ho scritto. 

Poiché la ragione ed il latto hau dimo- 
strato costantemente lo strazio che latino del- 
lo spirito de’ giovauetii le grumalicbe lunghe^ 
si è geueralmeute nelle scuole preferito il 
sistema d’ istituirli con gianiatiche abbrevia- 
te. Noti può. negarsi che tal rimedio convie-., 
ne a tal mule ; tua è poi questo rimedio un 
.bene u uo male ancor, esso? Chi studia la 
gramal?G^ della sua lingua per parlarla e scri- 
verla correltameuie , • dee studiarla in tutte 
le sue regole e ben compiuta. Supponeudo- 
' SI dunque , com’ è infatti , che l’abbreviare 
^ omettendo quel eh’ necessario a sapersi al- 
tro uoB sia che un mutilare ; .è chiaro pur 
troppo', di essersi, trovati sempre , e trovarsi 
tuttora gl’ istitutori nella iuevitubile alterna- 
tiva di opprimere i giovaneUi colia gravezza 
. tdi uua gramulico, lunga , ò di tradirli colla 
secchezza di una gramatica tiKitìIata. 

Traile, industrie degli , autori di cosiffatte, 
gramaliche, per evitare i divisati estremi > 
non ne veggo migliore di quella dell’ Agrati. 
£gli , , rìducendo la gramalica Italiana a di- 
^zionari.o , ha messo gl’ istitutori nella circo- 
siauza ’desiJérala di non tradir per difetto ^ 
no ilra'ziare per abbondanza loro allièvi. 

Woii iou A .cieco per noli, vedere i ^difetti 
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di questo f^euere di laroro.' (^hi può dubitara 
uu ùtaule che lo spirilo de'giovaucUi dovreb- 
be restare oppresso dai dilaniaiaenio e dal 
disordine di (ante cose diverso , riunite' iu*' 
sieme in .un libro sotto 1' unica legge detta- 
ta dall’ abbicci sulle lettere iniziali de’ loro 
nomi f £d ancorché ai volesse supporre che 
un maestro cosi ue .ordinasse gli articoli , da 
farne rbullaro la naturai .connessione delle 
materie ; non perciò quel libro diverrebbe 
meu riprovabile pe’ giovauelti nella loro pri- . 
ma istituzione. Ogni articolo di un diziona- 
rio suppone sempre in chi lo legge il pieno 
conoscimento di quanto vi ha coniiessipne o 
rapporto ; e se cita t come avviene sovente, 
degli altri articoli , è per 1’ unico Uno di da- 
re alla materia che tratta maggior chiarezza 
0 estensione. Quindi è che un maestro, vo- 
lendo fare del dizionario di cui si parja uu 
corso d’ istiiczinne metodica po' giovauelti j 
non so se trovcrehhn* il ^rìmn articolo por 
ben C'uninciare , non mas cartauieato la se- 
rie per progri-dire. 

Supnmietc frattanto y sig. Maestro y il vo- 
stro .alhti,vo preparato iu manìeta da saper 
conoscere dislinlameule le parti del discorso, 
la iiatuia di ciascuna di esse, la figura che 
vi lappresculauo , gli scambievoli loro rap- 
porti , c le leggi di ben disporle in un di- 
scorso ordinato; a iiiimanliiiente-il menzio- 
to dizionario diverrà nelle vostre mani il li^ 
bro finora cercalo indarno. Voi non più sa- 
rete obbligato a seguir servilmente le tracco 
<lcll’ autore di una graihalica inet<;dica ; lut- 
to diveirà soggetto al v<irlro solo giudiriu. 
Voi che vedrete coi fallo la, capaoiiV.e lu 
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circostanze particolari del vostro allievo { 
{•!’ insegnerete in preferenza' degli altri tjuell’ 
articolo che più sembrerà conveniente ; gli 

f urierete di questo o di quel verbo atioma* 
o' , di questo o di quell’ avverbio , di que- 
sta o quella prejiosìziune , quando lo erede- 
rote opportuno. ^hi ntegli'o di voi sa che non 
debbono i giovanetti imparar tutte le regole 
della graniatica a un (iato solo , e che se- 
condo cresce la lor capaciti non hai» biso- 
gno in ogni regola del soccorso dell' istitu- 
tore ? Voi dunque colla vostra saviezza de- 
ciderete degli articoli che essi debbo»»o im- 
parare col vostro aiuto , e di que’ clic van 
lasciati al loro studio particolare. L.’ antece- 
dente preparazione non può farvi temer di- 
sordine nella scelta. Il vostro allievo cono- 
sce i principii necessarii alla iulelligetjza di 
ogni articolo del -dizionario : non re ne ha 
ha quindi alcuno che dir si possa assegnato 
a mal tempo : tutti per lui si rendono co- 
modamente isolali, riè ciò è lutto. 

& veramente ^un' ingiustizia intollerabile 
quel sempre attribuire ad iucapacita e diss<- 
pnnieuto di spirito de’ giovanetti ì loro lardi 
progressi nello studio dcdle gramalicho. Sen- 
za negar tra loro de’ cosiffatti indisposti , per 
costantissima osservazione si dee dire di es- 
ser eglino capacissimi di a]>prendera partita- 
mente ogni regola, c rapprendono infatti « 
allorché la sventura non la cadérli in mano 
d’ istitutore distinto per la sola non voliu.a 
abilitò di confonderli e disgustarli. Il loro 
debole (* proprio delia età fanciullesca _) slu 
nel non saper generalizzare , classificare e 
ordinare nella mente quei ohe si è loro in- 
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segnato in una gramalica metodica , dirò co* 
si ,-^a pezzi ed a brani. Dal die necessaria^ 
tneiile deriva cLe , padroni di regolo grama- 
ticnli non mai ravvicinale nel loro' spirilo , 
nè ordinale in sistema , non se ne san vale- 
re j e particolarmente allorché riguanlano una 
stessa parola adoperala nella lingua sotto ca- 
ratteri differenti. £ pure quando, la istituzio- 
ne dovrebbe essere piu operosafnenle diret- 
ta a soccorrerli in $'i pregiudizievole debolez- 
za, vidi questa a forza' di metodo vie più con- 
fermata. Le gramaliche melodiche debbou 
procedere separando , e sempre coll’ avver- 
tenza di non proporre mai alcuna cosa all’ aU 
lievo, che altra ne supponga non imparata piu 
innanzi. Che sarebbe infatti se alcuna di que- 
ste , trallaiido , per es. negli articoli della 
parola il , ovvero di ci nel nome personale 
IO , si estendesse a dire che il articolo h 
tulvrvlta pronome personale { e che ai , ob- 
blkiuo del nome personale io , talvolta è av- 
verbio locale, talvolta accompaguaverbo., c 
u’ esponesse inoltre le regole sotto questi ca- 
ratteri differenti F Rispettabile è il -metodo 
dulie grunutiche finché il giovanetto si sia 
impadronito de’primi priticipii sirqùali si fon- 
dano le loro regole ; proseguir poi con es- 
so allorché conviene di riunire'- ed 'Ordinare 
nello spirito del giovanetto medesimo quanto 
ha partifamcntc imparato , è uu errore pre- 
giudizievole. • * 

Or qual libro per questo oggetto miglioro 
del dizionario di cui si parla ? In esso ogni 
articolo forma come un trattalo ( qual si con- 
viene a chi studia gii elementi della grama- 
tiua ) sulla cosa di' espone; ue disliugue i 
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cdrallen j dc indica i rapporti , fe ne ha con 
altre j ne dice iniortìma quel eh' ò a saper* 
9«ue. Con esso dunque c riparata la debo- 
lezza del giovanetto, e vien sottratto alla dura 
ueccssUh di logorar tempo e tempo per inrpa- 
rar la gramalìca a forza di stentalo esercizio. 

Le cose rapidamente ccccuaate mostrano 
disliutatnente quel che pretendo OoJ mio 
techismo. lo lo do conio necessario a far met- 
tere ili mano de* giovanetti il dizionario del 
sig. Agrati ; bramo poi di essere messo io loro 
mano il dizionario medesimo per quel che 
ne ho dotto. 

Era mia intenzione di non aggiunger altro 
alle prime due patti , e terminare in esse il 
mio lavoro : riflessioni ulteriori mi han fatto 
conoscere qual gran soccorso avrei sommini- 
strato' al giovanetto , presentandogli in uit’al' 
tra leziuiio le redolo particolari e pih neces- 
sarie della lingua italiana come innestate a’ 
pnneipti ^eiia gramatica generale di f i* ap- 
presi. Con tale aggianzione il mio catechismo 
passa a presentare eziandio una istiiuzione di 
grarnatiea italiana forse non mfelicementc .ih- 
brevtala , « T unica » secondo lo mie idee f 
che possa convenire a chi due studiare la 
iiugua latina. Voi da per tutto, sig. Male- 
stro"', vi - scorgerete la costantissima mia indu- 
stria di alleggerire a forza di metodo lo spi- 
nto del giovanetto. Non so rimuovermi oal 
principio generale di esser necessuria in gru- 
mutica ogni regola fino alla più piccola cc- 
oezioue ; m.i non perciò mi unisco al p.'irer 
di cidofo che , indiscreti pia che zelanti', 
vorrei hero fai bere a’ giovanetti la gramali- 
ca intera ad uu sol fiuto. ^ ^ 



Ogni islit'jlore', vo^in(^o insegnare quest'-.-, 
peretta , saprli 41 sistema ehe’tke seguire : 
il mio è questo •, cioè* 

V.T innanzi a lutto nella istruzione il tio- 
nadello. Soìì troppq nemico di far imparare 
fllcuun cosa a mctnnria a 'un giovanetto ^en- , 
za intenderne il scuso. Pel doiitidello veggo 
necessaria , 'debbo dire^'ana roomenianea -eo-^ 
ttezi-'tie; poìebè tra poco gli sarli spiegato nel 
(jorso del catechismo. K'gH ne intenda •quel che 
Ile può iiilendere: ma Ih impari in maniera da 
lecil.'iTlo perfettamente come senza pensai vi. 

Nel ‘tei mine delle declinazioni , senza 'o- 
ivirompersi lo sludio^del donadello medesimo, 
fura chiamat.a l’allièvo a quell? del caieohi-,- 
strm- In' questo andran senmre del pari la iii- 
léliìgeiiza e la Tuetiiori.i Tirilo dovrli e'Sser- 
no be» imparato e beo capilof Non bo ri"- 
sporniiutu iiidusiriu per dargli chiarezza : se 
al/ra- ne- richiede, gliela dura il maestro col- 
la snu voce viva. • 

Lo dilucidazioni sparse nel catechismo aoilo 
lasciale a disposizione del maestro O che In 
tolto ovvero in parte egli lo faccia imparare 
al suo allievo ^ o solamente gliele faccia capi- 
rò 5 o ftoalmenlfì Voglia prevalersene come 
di materiale alle sue spiegazioni , far'a Sem- 
pre bene j perchè n«-l partito die.vorrh pren- 
dere consullecà sempre le circoilauze prcseuti. 

• Sarebbe un malo se il giovanetto, iimol- 
trtndosi nella isUuzione, tenesse mcii pron- 
te nella memoria le cose impvalc più innan- 
zi : è perciò necessario chi» almeno ogni me- 
se nelle ripetizioni generali i q privale o pnb- 
hliche , egli sia preparalo^’c chiamalo a dar- . 
ne cetnto' v ■ 


£(1 ecco , sig. M.ieslro , il disegno ed il 
sis'ema del mio caiecl»ismo.'''Quel che ho del- 
lo mostra eliiurameiile le speranze che vi ho 
fondale : oc credo che la vostra saviezza fo- 
ra trovarvi mal coocepita (jiiest’ altra. Un 
giovanetto , ben compresa eU imparala la 
prima e seconda parte del catechismo , se- 
condo me è tanto preparalo' allo studio del- 
la gramatica latina , quanto chi senza co- 
siffatto prelirbiuare ne ba studiato , sarei per 
dire , la metà. Riflettete a quel clic vale ac- 
cotUirsi allo studio della mentovata grama- 
tica latina ignorando la- natura del discorso, 
le sue parti , e ciò che importa pib , il lin- 
guaggio grainaticale ; e poi tacciate la mia 
speranza per vana , se tale vi è sembrata al 
primo aspetto. Di ciò parlerò nella prefazio- 
ne, alla gramatica latina. 

£ Analmente necessario al mio proposito 
dir qualche cosa sul giornaliero esercizio, cui 
sòn chiamati i giovanetti, nelle scuole di lin- 
gua italiana , ci< è di an.dizzarc il discorso 
nelle sue parti su qualche passo di un autore. 

Volendolo uon saprei esporre abbastanza 1’ 
utile che ionia a’ giovanetti dnll’ accennalo 
esercizio , e nel tempo, stesso il discapito , ove 
sì^ mal regolato. ' , Hit 

Disiioguo questa sorta di .onnUsi in sentpli- 
•emente etimologica, ed iti compiulameple 
gtsnmnlicale. Per la prima intendo quella in 
cui r allievo è chiamalo a render conto del- 
I» paiole isolal.iinenie e.f.nsiderate nel discor- 
so che li HTialrzza. P»r la seconda intendo 
quella in cui 1’ allievo niedi siinn è cliiain.ato 
a dar conto delle parole Considerate lidia pro- 
posizione. Per bi prima egli dir'ai P* 
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*er quella parola ud nome ^un nome sostan- 
tivo, un nome proprio, di genere iikiscoIì- 
no . di numero singolare , di persona (ers:i; 
poiché queste domande si possoiu) iure sopra 
un nonse isolatamente considerato. Fe^ la sr- 
ciouda egli diré essere quei nome un sogget- 
to , o un oggetto , o un aliribulo. Vanno 
ancora compresi in questa la conctrdanza o 
il regginienio , pe’ quali egli deve assegnare 
il ]>erchè quel nome à in lai naso e non in 
altro , o retto da questa e non da queU aiira 
[irepusìzione ec. 

Keir ohhligo di rendei- conio di tante ro- 
se , chi mai non vede eecitsio un tumulto 
nello spirito del giovanetto f Inlerrog:rto con . 
poca discretezza , ben sapete , sig. Maestro, 
ijuanto facUmeiittt e’ si roidonde : e perciò 
scoraggialo , invece di rillellatre per discerne- 
re , si gitta u indovinai*e , passando da erro- 
re in errore , fino a contrarre la pesssima u- 
hitudine di dire ciò che prima gli viene in- 
nanzi. 

Questa osservazione , mentre serve a r< n- 
dure accorti gl’ istitutori a coiilorlare i loro 
allievi in un tale esercizio, guidandoli soave- 
mente e per gr.idi misurati dalla , saviezza i 
ini chiama a notare come lo bramo esegualo 
da chi vuol valersi del mio catechismo ctlel ‘ 

diziouario deirAgrati. • . - • 

firmi sara cominciata l'analisi da me detta 
ciimologit^a ,, prima che T allievo abbia Leu 
imparato la prima e setniida parie del ca^e- . 
chisnio nè 1’ altra da me detta com.piula-, 
mente gramalicale , prima eh’ egli abbia ben • 

imparata la seconda sezione. 

• Il soggetto su cui nc’ primi tempi sara 
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lana l’analisi non s.irh ma! tratto da opera di 
amore t poicli?! è impossibile di non trovarvi 
quel cLe l’ordine dell’ insegnamento e Inca- 
pacità dell' allievo csicerehbero di i»nn irovar- 
TÌsi. l’crche duiiifae l'anaHsi, come Iio detto, 
nel ^ primo studio della ^ramatica divenga 
qual si desidera una bellissima applica ione 
pratica delle regole imparate nel caiecliismo; 
ò necusario che 1’ istitutore ne detti ogni 
giorno il soggetto come lo chiede il disegno. 

Per le regole o nulla o poco sufficienle- 
raenle trattate nel catccliismo , e che perciò 
si debbono studiare nel dizionario , il meto- 
do s.arh lo stesso. Volendo l'istitutore chia- 
mar l’. allievo all’ articolo , p. es. voci com- 
poste , dovrh dettare un soggetto consimi- 
le • questti ; Posìedea Teqfilo parecchi mt»~ 
zìhusii 9 manoscritti i ovvero : AV/ giardino 
de' ignori Fortebmetìo si veggono molti me- 
laranci. Deiteri per 1’ articolo accompìgna- 
V K»Bo ; Tti mi chiami a sedere , ed io mi 
seggo : ovvero , il premio che li si conviene 
i grande. In tal guiSa egli ordjua come me- 
glio gli' piace le regole della gramatica : tor- 
■n SU quelle che richiedono ulteriore eaerni- 
aio ; o , qoel che maggiormente rileva . le 
insegna praticamente sugli esempii , e sero- 
pt^ in 'ragione d^Ila capacità del l’ allievo. "Vi 
im (ìnalmente di pjù , che questi , come gior- 
■alménte per cosiffatto esercizio s’ istruisce a 
ncorrero al dizionario 5 cos't va emancipan- 
dosi (fai sno isiitatoré. M«n pih che questo 
semlira doversi esigere da un giovanetto che' 
sladiii nella scuola la cnmalica italiana. 

’t. 
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prefazione alla Lcssigra/lq latina. ' 

£ avviao di molti , che un gfoTanctlo bea 
iitruìto nella leasigrafia della lingua latina y 
cioè a declinare e coniugare , si trovi quasi 
alla raeik del suo corso nello studio della me» 
dasima lingua. 

Nulla a mio credere più vero di questo ar» 
viso : pur iioudimeno ci mostra ' il fatto che 
parecchi maestri di lingua latina tradiscono 
i loro allievi , considerandune assai poco la 
lessigralia ; come altri al coiitrario , prenden- 
dola troppo alla sottile , a forza di regole y 
reguleite ed eccezioni che non finiscono Inai, 
gli sbalordiscono a segno , da render loro »- 
bomìnevole fin dal principio il nome stesso 
di questa ling'ua. 

Nell’impegno di ben rilevar la. tenera etè, e 
far cesa grata a’ suoi istitutjri , ho impresa 
a scrivere questa operetta lontana da’ divi- 
sati estremi : ma po^ci contentarmene io me- 
desimo, e proporla tal quale 1’ ho scritta ? 

Forse tra’ mici errori dovrassi entioverarO 

r mr questo , di non potersi mai scrivere pev 
a istruzione della tenera elè un libro qual ' 
li sappia desitlerare perfetto. Sarè cos'i -, ma 
non perciò posso indurmi a giudicare altrimen- 
ti. Pienamente convinto che uno madre mal 
provvedercbbealla salute de’suoi teneri figliuo- 
li , se a ciascune di loro somministrasse la me- 
desima quantità e qualità di alimenti ; son 
oonvinto del pari del cattivo metodo che si 
terrebbe co' giovanetti, porgendo loro nn li- 
bro d' isiituzìunu come egunimeiiie ottimo per 
ciascuno. E coinè solamente i maestri posso- 
^ couoscare la varia capaciti de'prupriv al-> 
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lievi \ coù cs>i soli (lobbouo regolare il sislC' 
0)a delia istruzione, e dar rulliina titano di 
perfezione al libro che vuoisi adoperare. Chi 
scrive può produrre un'opei*a più o meno ac- 
comodala alla t,‘eiierale capacità deTanciiiIli : 
-può dare un tal ordine alle materie, onde il 
facile preceda il difficile e lo rischiari } sem- 
pre non per tanto ritorna il principio , che . 

3 nel che trovasi ben disposto c con bell’ or- 
ine in un libro scritto per la istnuione del- 
la tenera età , cangia di aspetto nella prati- 
ca d* insegnarlo. 

Fin qui bo parlalo di quella capacità che 
trovasi sempre varia no* fanciulli , e costituisce 
ciò che vulgarmonle si dice abilità naturale 
o talento : non intendo però nè debbo parlaic 
solamcnte di questa. 

Generalmente gli antichi maestri introduce- 
vano allo studio della lingua latina i giov-a- 
uelli giunti appena alla capacità di legg'-re 
mediocremente. Oggidì questa usanza ha per- 
duto mollissimi fautori j ' e parecchi maestri 
crederebbero oltraggiato il buon senso , se 
cominciassero ad insegnare la lingua latina 
a' loro allievi • senza averli prima istruiti nel- 
la gramatica italiana. Altri dunque prosegue 
a rispettare l' antico sistema , ed altri si fa 
un dovere di rigettarlo. 

Di qui è che i giovanetti possono introdur- 
si allo studio della lessigrafia latina , o cono-, 
scendo la natura delle parti dell' orazione , del 
sostantivo , dell' aggettivo qualitativo , pos- 
sniiro , numerale , determinante ec. del ver- 
bo attivo , passivo , .neutro ec. de’ loro mo- 
di , de’ tempi ec. o affatto stranieri a quc« 
ste idee. 


Ciò sar>pos(o , sarebbe possibile nn corso 
di lessigrafìa ialina , in cui altri non vede^ 
se o dei superfluo o del mancante ? 

Compreso da queste osservazioni, e nell'im- 
pegno di scrivere nn' operetta in questo gene- 
re inen difettosa delle altre, mi s»no ingegna- 
to di trarre tutto il possibile vantaggio dalla 
scelta , e molto pili dalla disposizione dèlia 
materie. 

Ho scritto r opera , come se si dovesse in- 
scgBire a un allievo ben preparalo a studiar- 
la c ben ititendarla , colle materie ravvicinata 
e disposte n«i loro ordine naturale (i) Non 
potendo poi , per ciò die si è detto , contar 
troppo su questa supposizione , ho distribui- 
to la materia in due corsi. 

Il primo corso , stampato in carattere gran- 
de , comprende la sola parte generale e nu- 
damente pratica della lessigrana latina ; va- 
le a dire il semplice declinar de' nomi e co- 
niugare de'verbi , escluse affatto le 'appendi- 
ci , e quanto si trova stampato in carattere 
minore. 

II secondo corso risulta dall' opera intiera 
tal quale è scritta. 

Goti qup.sio ^artiflzio ogni maestro si rende 
padrone dell' opera come sa desiderarla. Egli; 
compiuto il primo corso , di cirì nof può 
nulla omettersi, sia qualunque il metodo d'isti- 
tuzione e 1.1 capacita dell’ allievo , tornerk 
di bel nuovo ai principio, per innestar l'o- 
messo a quel che he prima insegnato. Cosi , 
con iSn ordine facilissimo e accomodato alla 

(■} Psopriaments a elà ha stadi sto il naie Cala- 
«/itMto di grmmatua ù al i a n m. 


t 


r 


Digitized by Coogle 



100 

capatili de' fanriiilli , le rcg<>lc genera!! saran* 
no corredate delle loro, tijipendici c delle o«' 
lervazioni gik tralasciate. 

Questo è il piano dell’opera ; ma non è ' 

1 >oi questa I' opera che sa contentarmi , se 
'istitutore trascura di darvi l’ultima mano 
di perfezione. 

Non replico quel che or ora si leggerk scrit- 
to nella prefazione alla mia gramatica latina. 
Dico soltanto, e in poche parole, che i giova- 
netti han bisogno di poche regole è di mol- 
lo uso : che questa legge c ornai riconosciu- 
ta da’ più celebri istitutori : che il solo pc- 
dantismo può essere ostinato nel sistema cru- 
dele di sbalordire i lanciulli a forza di ricette 
gramaticali : che i libri gravi di molle regole 
sono fatti po’ maestri : elio ad essi appartie- 
ne studiarli, perche gli allievi nella lor voce 
yiva j allor che spiegano gli autori latini , 
trovino quella istruzione, die non mai trore,- 
lanno nel b.arbaro motodo d’ imparare a me- 
moria gramatiche voluminose. 

Da ciò risulta cbiaix) il mio giudizio sa que- 
st’ opera mia. Certamente non ho curalo ap- 
pagare il pedantisnio ; e senza punto csituro 
ho cacciato via quel che mal a proposito for- 
ma'!' oggeljto dclia^sua stima. Hou è di que- 
sto gqoere;quel che ho scritto. Ciò non «- 
stante no^ reputo necessarie , e dico anche 
di mollo utile alcune, cose inserite nel secon- 
do corso. Io le ho fatte come di proprieth 
lei maestro. Il suo giudizio e la sua discre-r 
nintie decideranno del lor dosiino. Torno sein- 
-pre al principio; Poche rosole e mollo ufo. 

JL poiché 11 poco ed il mollo di cui si par- 
la non hanno de’ punti fissi ; ho amato .pik 
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che i maestri ci trovassero più (osto del sover- 
cliio a togliere^ che del maucaulc a desiderare* 

Il decorso délJ'opera ollVlr'a su (jueslo ogget- 
to delle osservazioni pailicolnri. 

, X 

Prefazione alla Graniatica latina. - 

Un fatto cosintitissimo fin da che si par- 
lo lingua materna nel inomìo , ci assiema di 
non aver mai poluio alcuna ìna<Ire far inten- 
dere aL suo hgliuolino ^ prendi p. es. quel* 
la calza o quel bicchiere , senza di aver do--* < ' 

vuto accompagnare siffatte parole colP alto 
di prendere ella stessa i medesimi oggetti sol- 
- lo gli occhi di lui.. ' 

Necessario risuliamenlo di questa osserva- 
zione e di non potersi, insegnare lingua ma- • 
terna se non col mezzo del lingua^^gig di azio- 
ne, A questo » quindi , al pari delle altre ma- 
dri romane , dovè ricorrere la moglie di Ci- 
otTonc Terenzia , per iosécnar la lingua la- ' 

tina alla tenera sua Pulliella. Dunque j - . 

Sarebbe e^V il lin^uag^io di azione eguale 
fnente necessario o alrncn ^ioveoole ci nostri 
§iooanetli , che ornai parlando l d' ling'tìa nia^ . 
terna , sono. promossi a studiare la lingua 
latina ? ^ . 

Sia lungi dn . anche il. sospetto' di .aver io ) 

proposto un tal quesito rii*!!’ incertezza di un 
dubbio ragionalo. Cisognerebbr^ jinunziare al 
buon senso per proporre il linguaggio di azio- 
ne a chi , studiando una lifigua straniera ^ • 
in possesso della ‘materna. Tosto oJie io sap- 
pia per questa che vuol sig'uilicare, per cs. ca/- ’ ' **'* 

za , o bicchiere ^ sol mi basta imparare , slu- 

diamJo fi latino 5 che alla parola caha cor- 

. « * 

» 
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rùponde caliga o tibiale ^ e seyphus alla pa» 
rola bicchiere. Sosliluir dunque -il, linguaggio 
di azione a questa maniera facile o sempli' 
cissìina d'imparare il Ialino , -sarebbe lo stei- • 
so che accattare ostacoli insormontabili ad 
impararlo. 11 quesito da me proposto serre 
unicamente a mostrareo a rammentare a'mae- . 
stri, di non potersi insegnare lingua straniera, 
se non col mezzo di un confronto tra essa e 
la propria ; confronto tutto pratico , ove si 
tratti di lingua viva che si voglia praticamen- 
te imparare; u ragionato, ove si tratti di lin- 
gua morta che si debba imparare coll’ aiuto 
della graroatica. K poiché le parole in ogni 
lingua sono soggette a leggi di etimologia é 
di sintassi ; necessariamente un tal confronto 
dev’ esser latto sulle medesime leggi ; affin- 
ciiò nella esposizione di uno stesso pensiero 
le parole, della lingua straniera sicoo in per- 
fetta equazione con quelle della materna. 

£d Ceco un altro quesito non dissimile al 
primo. 

Fi è siala mai o può esservi scuola in^ui 
si sia insegnata o si possa insegnare la lin- 
gua latina sema un confronto tra essa e la 
propria ? 

Se ò veramente inconcusso , com'è infat- 
ti, il principio testò osservalo ; il quesito non 
può 'esser più ozioso : e sol può ammettere 
discussione , quando si voglian considerare- 
distintamente il sistema e il modo di prati- 
cariu. Per sifi’atta considerazione mentre ai 
vedih chip nessuna scuola laliua ha potuto o 
potrà mai sottraisi alla necessità di venire al 
confi oulo tra le due lingue , come si è det- 
to poc’ anzi ; si dovrà veder )parimente che 
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la pratica in ciò usala in parecchia di essa 
ha dislrulio , pir cosi dite , con una mano 
quel che si edificava coli’ altra. Ma non ò 
qui del mio proposito elevar controversie « 
e prima di lutto con qnc’ maestri 4 che io 
vece di sferzarsi ad otleher dai confronto tut- 
to il possibile vari(ag);iu , amano insegnar la 
lingaa Ialina, prima che i loro allievi sappia- 
no di esservi graniaiicà tli lingua italiana nel 
mondo. Quel che Irò rapidamente accennato 
serve soltanto a far conoscere su qual baso 
ho fondato il mio lavoro e ciò mi basta 
per passare innanzi. 

Prendo nelle mani Sallustio , Livio , Ci- 
cernue , e forse senza temerità potrò persua- 
dermi 'di bru intenderli. Prendo in mano la 
penna per iscrivere in Ialino , e la lusinga 
di scrivere al par di essi non può esser pih 
goffa. 

M’ impegno a sapere scrivere il latino a 
forza di precelli'gramalicali , e tiu veggo nel- 
la indispensabile nrcessilh d’ imparare una 
lista di nomi cui è disdettoli plurale, corno 
Jerrum , auruni , Iriticurn , puerilia , iuvrnta ; 
un' altra lista di verbi cui è disdetto il su- 
pino , come timeo , polleo , glisco , contiti^ 
gii ; e cosi scorrendo per lutto le altre re- 
gole della gramatica latina. Mi propongo al 
contrario d' itiiendere la stessa lingua ne’ clas- 
sici che la scrissero pura ; e più nmi veggo 
il bisogno d’ imparar quelle liste. Certamen- 
te non troverò mai in un classico_/crra, aura y 
Iriiica da nomi plurali , nè lìmilum , polli- 
turn , co. da supiui. Qual bisogno dunque per 
me di questa inutile notizia^ ? 

Allor jiè Cicerone scrisse /pero Jbre ut toit- 
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tiagat id nobis , aveva dovuto imparare che 
coHlingit , privo di supino , doveva ucll' in- 
finito luluro essere risoluto sotto di quella 
forma. Al contrario , per iulcudcrc quel pas- 
so di Cicerone , mi bisogua imparar solamen- 
te la corrispondenza 'della forma italiana al- 
la latina adoperata , e posso ignorare impu- 
nemente la regola cb’ egli aveva dovuto im- 
parare. 

'Queste osservazioni limpidissime e sicuris- 
sime > mentre ci mettono innanzi agli occhi 
la gran differenza Irai sentire c lo scrìvere 
il latino , ci fan vedere qual conto si debba 
far di quel metodo che confonde iusieme. que- 
ste due parli. 

Il del mi guardi che ardisca di condanna- 
re. la rispettabile sollecìlutline di mille e mil- 
le istitutori nell' incamminare i giovanetti a 
scrivere di buon’ ora il latino. Kon saprei per- 
donare a me stesso un tanto errore : son lon- 
tano pur non di ineno dall’ altro errore . di 
sacrificare a questa sollecitudine le leggi fon- 
daincntali del metodo d' iusegnamenlo. 

Che sia piìi facile intendere che scrivere il 
latino è una venta cos'i certa., che il sof pro- 
mtnziarla le basta di prova. 

Che le regole necessarie ad intcndere.il la- 
tino , in paragone di (|uelle ricliieste a scri- 
verlo , si riducano a poc.i cosa, è tanto cliia- 
ro , quanto è chiaro ogni fallo visibilissimo e 
permanente. 

Che >1 totale delle regole necessarie a par- 
lare e scrivere il latino abbia formato e for- 
mi tuttora un ^eso iulollerabile a’ giovanet- 
ti , è una verità ignota soltanto a chi ha fer- 
mamente deciso di non conoscerla. 
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che lo «crivere in Laiioo debba neòessaria-* 
niente supporre una siifDciectc capacii'a d’ in- 
tenderlo negli autori che lo scrissero in tut- 
ta la sua pureuin ed tdeganza , ò un' altra ve- 
rilb nota ben anche al più misero de’ pedanti. 

O couvieii duiK^ue chiuder gli occhi su 
queste verità ; o cedendo alia lor forza , ri- 
correre al metodo d’’ insegnare disliiita'mente 
uelb* scuole prima la parte d’intendere , ed 
indi l’altra di scrivere il latino. Rispetto gli 
Autori di gtamatìcbe Ialine <bc le scrissero 
belle e compiute j mi dichiaro però sconten- 
tissimo di que’ maestri che , prevalendosi di 
iiffalie gramatichc , senza esaminare clic v.i 
insegnalo prima, c clic dopa, c in qual ma- 
niera, , aggravano i loro allievi di un pe- 
so che non .debbono nc possono sostenere. 
Ogni nactodo^, che , in vece di dare lutto il 
soccorso possibile alla debole capacità de'fan- 
ciullì , introduce un bisbiglio, noi loro .spirito 
con una complicazione di regolo malamente 
as'sorlite-, non può essere die riprovabile-. 

Tra’ sommi uomini, che ia>pf,cscro-,i .pri- 
mi a liberare la tenera, età dalla strazio del 

f iedanlismo ialino , $i distinse il Luk,. Al- 
c ideo di .costui , benché con varii- metodi, 

r • Tali V . ^ 


mini celebratissimi , cd ultimamente il fran- 
cese sig. Lcmarc. ' 

Se non debbo parlar de’ primi , pcrchìi 
lotoo troppo noli i loro metodi , molto me- 
no parlerò dell’ nltimo. Ho saputo , se mal 
non mi avviso, comprendcre.il suo sistema , il- 
quale consiste iti doversi insegnare la lingua - 
latina a’ giovanetti per mezzo di frasi da lui; 
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deti« pfeàoiionaìi > lotte da’ clamici talini , e 
senia l' aiolo di regola aiitecedeolemenie iin- 


J arale ; giacché qucsle , a sno giudizio , deb- 
ono risullare dalle osservazioni falle sulle 
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frasi medesime. Giunto al segno di vedete il 
•occorso preziosissimo promesso col suo me- 
todo dal sig. Lemarc a’ giovanetti , mi è man- 
cata la capacilh di vederlo. Guardandomi dun- 
que di aprir la bocca sopra un soggetto oscu- 
ro nel mio spirito , c rispettando i principi! 
degli uomini sommi testé mentovati ; mi so- 
no annoveralo trai numero dì coloro , che 
in un giovanetto applicalo allo studio della 
lingua latina senza il sussidio delle regole 
cramaticali , non veggono che 1’ immagino 
di un naviglio gillaio senza bussola e senza 
guida alla discrezione de’ venti. Solamente 
mi allontano, per quel che verrd divisando, 
da parecchi di loro sul numero di queste 
regole, sulla maniera d' insegnarle , e parti- 
colarmente sul fonte da' cui si debbono at- 
tignere. 

Tranne qualche giovanetto decisamente in- 
docile alia istruzione f o per costituzione fì- 
'sica sventuratamente imbecille ; tutti sotto 
un istitutore capace della sua piofessione in- 
tendono egregiamente le regole della lingua 
latina , ed egregiamente le imparano a me- 
moria. Poco importa che altri stimi di dubi- 
tarne j poiché può dubiluriie soltanto chi non 
il è mai brigalo di entrare nelle scuole de’gio- 
vaueUi,e come suoi dirsi, non intende il mestie- 
re. I giovanetti capiscono cosi bene le regole 
grematicali spiegate loro da un m.nestró capa- 
ce eJ esatto ne’suoi doveri ; le imprimono cos\ .> 
bene alla memoria, che se da ciò solamente 
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dipen<les»ero Moro progressi iiellò studfo del- 
la liii}^uà Ialina , non sarebbero questi che 
felici e rapidissimi. Alno è dunque lo sco- 
glio in cui uria la tcnura eik nelle scuole 
Ialine : e questo , senza andarla trovando al- 
trove , sta nell* applicazione* delle regolo a* 
casi particolari. Giunio a questa applioazio- 
ne , il giovanetto diviene il Tautulo delia 
tavola , fugientia Jlumina captai. Le regole 
sfuggono dal suo spirilo che lo perde di vi- 
sta : e se gli arride la sorte di afferrarle , o 
non più ne iulende la forza , o si confondo. 

Non può negarsi che l' applicar le regole 
della gramalica accasi particolari sia l'ope- 
ra di un giudizio gtk sviluppato ^ e il riclsia- 
inaile all» memoria quella di un'abùadine 
ci'iilraita con lungo e ben inteso eserorzìo. 
Chi dunque avia giiidieaSo se queste due co- 
se nella eik fanciallesea si debbano acqai- 
stare o possedere j avrà giudicalo eziandio di 
quel ohe si deve asfsetlare da' fanciulli oel- 
r applicazione delle 'redole , benché lodcvol- 
raente imparate e capite, ^ 

Ben potevano gli antichi Orbilii giooci^e 
crudelmente di mano, e ben possono gli 
odierni istitutori riprennerc ì loro allievi co- 
me iudoleiiii nel valersi, di quel che èaiino.. 
E gli uni e gli altri hanno ripreso e ripren- 
dono ia costoro una debolezza iimoccnte, od' 
una colp» latta propria di chi li condanoar' 
Ua tantino di osservazione -entla sola difficol- 
tà, che debbono iiicouiraru i- giovanetti a ri< 
chiamare alla niemoiia le regole gramatiòali 
ammassate nel loro spirilo^ srAiza 41 soccorso* 
di associazioiti a forza di esenrizio moltipli- 
cate , avrebbe fatto 0 farebbe ghi lioare aU 
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trinveiiti. Non ci vaol molla fìlosoBa por co» 
lioscecc die mai si dcLlia aspellaie da una 
‘ Jbèmoria aon rdcvata dulia sua debolezza con 
' tutta la possibile industria del piaestco. Noi 
siamo al fatto i e il fatto non può mostrar- 
ci più cliiaraiueuto ,1' ttminirabiìe prontezza 
di un giovanetto od lispoudere u render con- 
io di ogni regola da luì imparata « quando 
la domanda gli è fatta colle stesse parole, sot- 
to le quali la imparò nel libro ; laddove cam- 
biata la forma dqjja domanda. medesima , non 
sa più rispondere e si confonde. Ciò fa giu- 
dicare a taluni che i giovanetti non sono che 
pappagalli nelle scuole latine. Nulla più ve- 
ro ^ se infatti il murslro li ha istruiti a pap- 
pagallo ; nulla però pip falso, quando abbia 
saputo e voluto es^uìre suoi doveri. Il 
giovanetto , aiicordic sappia la regola come 
deve saperla , {lovrà trovare tutta la dilHcol- 
tk a rassegaada , se il maestro, non abbia 
proccuratu associarla nello spirito dei mede- 
simo ad altre idee cotnpruse nellg vari* do- 
mande sopra di essa- 

Questa osservazione fa conoscere con quan- 
ta saviezza Pietro Ifamo profferii gravémen- 
tc; Poche redole e moU<f uso. Vide egli quel 
gramalico^ insigitu che le multe regole gM- 
maticali per una parte opprimono lo spirito 
de' fanciulli , e pcr'un' altra vi debbono re- 
star seppellite, per la iucapacilk di coctoca'^ 
•.jrìchjamarle distiutameute nelle giuste oo- 
''•easioni Si prescrìsse perciò la dim^uziona dai- 
^6 regole medesime ed il sotioorso del -mol- 
to uso , unico mezzo che si pteseuti a ohi., 
facendo dg istitutore, za co^iusoero le forze 
. dello spirito umano ne’ varii stati dell'uomo. 


f ' 






/■. 






< • 


» K 

m 


», 



109 

e quindi la parte pih debole della teucra etk 
uelfo «tndio dflla’tiitigua latina. 

Nè poi è questo un ' sentimento sfngolare ^ 
del Kamo ; poiché non ripetotn» altro i piu 
celebri istitutori , C'Irà essi il Rollio. » So- 
» no, egli dice, i classici latini come un di* ) 
» ziooario vivente ed una gramatica parlico- 
» lane, in cui per esperienza s’ impani la .. 

• forza e il vero uso delle parole , delie frasi 
» e delle regole della sintassi. » Or come i 
classici latini, mentre trattano di liitt’ altro, 
diverrebbero un dizionario vivente ..«d una - 
gramatica particolare , se un maestro di lin- 
gua latina , contento di aver conficcato nel 
cerebro del suo allievo mille regole , regd- 
IcUe ed eccezioni assortile in una gramatica' 
Toiuminosa , non si credesse obbligalo 'a ri* ‘ 
guardare nell' uso il piìi bd mezzo di giun- 
gere al suo disegno ? 

Sarei troppo ingiuste se volessi dare ad 
iulgudere che nelle scuole latine sia mossa , 
iu nbblio* uueata parte si rispettala da tutti i 
maestri , che giornalmente esercitano i lora 
allievi nella cosi delta anniiri gramaticaU ^ 
mentre spiegano gli Autori latini. Chi noni 
sa iche ona/rsi f^ramaticale ^ uso, etercixio ed 
applnatione dell»-rrgole sono presso a poco 
sùioiihuì nelle scuole ? Ciò «011 ostante ,per 
uou confondere con equivoco di parole il lo- 
devole col ^rìprovabile , bisogna distinguere 
nella lingua ialina ì\andamenlo , ed il genio. < 

Intendo per andamento delia lingua Juihia ' 
il suo procedefe sopra un sistema, di leggi 
generali 0 per convenzione , o perchè tratte 
dalla gramatica generale vale a dire dalla 
uaturadei discorso. Tali scoop, es. le leg- • 
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gì xulle parli essenziali del discorso e della 
proposizione ; sulla vnriubìLià de’ lìoiui per 
la indicaziciiie de’ loro rappor(i , genere e nu- 
mero ; su quella de’^veibi per la indicazioue 
de* loro tempi , modi, numero e persone ec. 
Intendo per genio della lingua latina quel 
suo divenire dalle regole generali con certe 
aiionialie , che riguardando pochi casi parti- 
colari , e sovente alcuno solo , io le dislhi- 
guo col nome di regoletle^ 

Il pedante , senza far distinzione tra *1 ge> 
BÌo e 1’ andamento della lingua latina nel seri* 
so esposto , non vede in ogni regola gene- 
rale e particolare della gran^alica che tante 
chiavi necessarie ad aprir la' porla della lin- 
gua Ialina al suo allievo. Nulla perciò te- 
mendo quel che si dice in proverbio indi- 
gestion ili cervello , non pensa che ad atnas- 
snrle io quello del medesimo suo allievo, e 

f lassa cosi a quell* uso che non so negar nel- 
e scuole. Ma se le regole , fatte irnparare 
a’ giovauelli, per la intemperanza del nume- 
ro opprimono il loro spirito; l'uso sopra dt 
qneste non è che a fronte di un mite per 
impedirne le cotiSegtienze : è un rimedio non 
mt n oppressivo del male stesso cui viene op- 
posto ; è un mezzo ìiisomina che , in vece 
di apiire sotto i passi della tenera cik una 
via piu breve e pih spedit.n iieÙo studio del* 
la liizgua latinn , si limita al solqpoggetio di 
renderne penetrabile una lunghissima e iot ri- 
gatissima pe’ suoi aDh'atli. £ in vero b cosa ' 
straordinària .che i giovanetti forniti di tante 
regole , e soccorsi du questa maniera di uso 
per anni ed anni , escano fìnalmeiite della 
scuola di lingua latina più disposti ad abbor- 
rirla rlie ad ialenderU ed a parlarla f ' 
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AI contrario l'itliltKore filosofo, rigettan- 
do i principi! e il metodo del pedante , co- 
mincia dalle regole generali che , come si è 
detto, riguardano l’ andamento della lingua 
latina. E poiché crede che senza la cogni- 
zione di queste il suo allicTo dovrebbe da 
cieco, senza guida e direzione camminar nel- 
lo studio della lingua medesima ; a tutt' uo- 
mo s'ingegna d’ insegnargliele e fargliele im- 
parare. in questa uecesiith vede principalmen- 
te compreso quanto riguarda la declinazione 
de' nomi, e la coniugazione de’ verbi J quin- 
di ve lo esercita con premura $ assiduita che 
non mai crede soverchie, e con cib db fine 
alla gramatica scritta , prendendone a pro- 
prio carico tulio il resto. Egli , mentre il gio- 
vanetto spiega giornalmente l’autore latino, 
in ,ogni passo , in ogni frase , secondo T oc- 
casione gli si presenta, gli fa osservare quel- 
la qualunque sia particolarilb o divergenza 
dalle regolo generali , da me distinta ool no- 
me di rcgolctta. Non altro che questa è la 
gramatica delle poche regole e mollo uso pro- 
posta dal Ramo : dal che si vede a quali coo- 
teguenze ci menerebbe la parola uso uoa ben 
definita (i). 

0) 9“**"** s$uc<hevoli movùà ! Pottvan lama» 
re da siffatto discorso più contumelie contro le gra~ 
mattone latine dell' AJvarrz , de' SS. di Portureale , 
del Porrctti ec. sidle quali ti sono farmati tanti uo- 
mini inst^fu nella lingua latina f 

Il kttore comprenderà da sé stesso , perchè ac- 
cenno in nota questo divisamcivto non rade volte 
da rae udito. Insci endolo nel mio discorso , lo avrei 
obbligato a trattenri si sopra una stranezza , che pec 
altro non debbo dissimulare , per la sua imprcasion* 
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Che’ se J’-osservaiione già fatta ci mostra 
il pocliissiiho merito dell’ tisi» nel, senso dw*- 
pedanti; n' è pronta anche , un' altra a dimo- 
strarci che giunge sovente a far la rovina de’ 
giovanetti pei cattivo modo di adopcrarfo. In- 
. fatti è egli intrcqnenle vedere nelle scuole 
latine alcuni di cosLoro obbliganti dal loro mae- 
stro a passare rapidissiinaineutc da errore in 
errore sotto quel medesimo , uso che dovreb- 
be istruirli 7 Se un gioyanello nel suo mae- 
stro non trova nè vede che un arcigno Orbi- 
lio , sempre costante a chiedergli conto di 
una regola da esso obbliata , e rigettar bru-.- 
scamento le scoiincssinni strappategli dalla 
bocca nello stato» di sbalordimento in cui è 
caduto ; 1’ uso adoperato in tal mode non è 
che un male.^E poiché, un male, nemico di 

su errti spirili iIpIjoH , e poco rapaci di ragionare 
abbastanza. Quando il pregio di una gramatica lati- 
na si dovesse valutare dalla celebrità di chi fu so- 
pra di essa istilHito } ut dovrebbe^ profondere ogni 
tesoro , per trovar quelle date a studiare al giova- 
netto Lorenzo Valla , o a) Causoboito , e a M. An - 
tenio'Murcto , e a tanti uomini uelvbratisiinir prima- 
di ooroparìre alla luce le gramaf.cbo mentovate. Sen- 
■*a entrare in discussione sul merito intrinseco o ri- 
spettivo delle gramaticfac latine , protesterò sempre 
«he ogni maestro può adoperar con lode quella clic , 
ptft gli aggrada, quando, o per queMa da lui pre- 
■cdta , o per altro studio fatto ' antecedentemente dal 
*«o allievo , è questi guidalo nella carriera della la- 
tinità cotBc 1)0 dello di sopra. Se poi o.stinato vuol 
giudicare del merito d' una gramatica unicamente 
dal numero de’buooi allievi che vi ai mosiraii fuma - 
t< ; aviò il diritto di fargli la domanda di un (al G- 
loeofo greco a dii gK n)o>trava le. tabelle de* salvati 
da Nettuno dal iiaufr^io : Et tjuot turit tabular 
ftrditorum f 


itar mai solo , ne chiama degli allrì.;*al po- 
co profitto -de’ fanciulli così trattaci ai- aggiun- 
ge r abbattimento in cui. cadono,, Tabbominio 
che concepiscono delia lingua latina , o la 
trista abitudine di gittarsi a ijadovinarc , quan- 
do fa cl’uppo adoperare riflessione £ giudizio. 

Parécchi antichi maestri ^di lingua latina 
adoperavano quel che latinamente e barba- 
ramente dicevano aniecjuam ^ t postquQtn» Do- 
po aver fatto imparare e ben capire a' loro 
allievi le regolo gramaticali che lor scnib ca- 
vano necessarie , l’ ìncamminWano alla tra- 
duzione cU un libro Ialino facilissimo e chia- 
ro per la sua locuzione e per la materia. In sif- 
fatto esercizio , mettendosi come in luo^o de’ 
loro allievi , periodo per periodo nc analiz** 
zavauo le parrde j applicavano a ciascuna" di 
esse le regole gramaticali corrispondenli , 1’ 
ordiriavauo con ciò cLe dicesi ‘costruzione , e 
finalmente sul fatto ne facevano la traduzio- 
ne itdiiana. Così gùidaio'il giovanetto ^ nel 
giorncj appresso doveva render conto della 
stessa lezione, ed iVi ciò coiisistèva il postaua,m, 
AllorcJiè istitutore accorgevasi' della ca- 
pacita, acquisiata‘*dal suo allievo col divisa- 
to esercizio, lo introduceva nW- antequam - y 
ossia r obbligava a far ‘da se solo quel "cho 
per lo innanzi aveva fatto coll’ aiuto di lui * 
ma non perciò era abbandonato ìì postqaam,'^ 
II giovanetto era obbligato aTpiégare due li- 
bri ialini , uno di facile latinità pel suo an^ 
tequam , ed un altro di un classico su cui 
r istitutore , finche ne avesse -veduto il biso- 
gno, lo esercitava col suo posiquam. * ' 
Mnhissimi isl'lùlori recenti han trovato in 
questo metodo tuttavia tisichezza del 'pedau- 
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tìssimo', e credono inoltre che il giovanetto, 
fatto inGngprdo per I' aiuto del posUfuam , 
infìevolisca le forze del suo spirito a lor pa- 
rere fatto passivo sotto di un metodo d' istru- 
zione , il cui massimo pregio sarebbe di met- 
terlo in esercizio con isforzi sooi proprii. 

Non debbo avvertire che la strettezza di 
una prefazione non mi permette di fare del- 
le discussioni su questi diversi avvisi : ciò è 
chiaro. Dirò solamente di aver proposto que- 
sti ultima osservazione , per far conoscerà 
quanto ben sistudiavano gli antichi maestri di 
trarre tutto il possibile vantaggio dall'uso so- 
stenuto e regolato dalla lor voce viva. 

£1 ecco il punto di far conoscere distin- 
tamente i principii su' quali bo fondato il mio 
lavoro. 

Ho supposto di doversi insegnare la lingua 
latina a' giovanelti col soccorso delle sue re- 
gole generali. 

Ilo supposto di doversi iusegnare la lingua 
latina in confronto colla nostra italiana (i). 

Hu supposto di doversi distinguere due sor- 
ti di regole nello studio della lingua latina; 

(() Tr.a gK altri ch« hanno veduto il buon meto- 
do d‘ insegnarli la lingua latina in confronto coU'i- 
laliana si distinse il Soave. Su tali vedute scrisse la 
sua Gramalica delle due lingue : non previde però 
r oppressione di un giovanetto sotto il peso di due 
lingue egualmente igiioiale. Persuaso che nel con- 
fronto di due cosa l' oscuro dell’ una dev’esse'r dilu- 
cidato dal chiaro dell’ altra ; ho prima scritto il mio 
Catechiemo di gramatica italiana : e supponendo 
che il giovanetto ne sia prima istruito, per quanto 
mi è stato possibile colle stesse parole di' questo ho 
istituito il confronto di cui si parla. 
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altre cioè Decessane ad inteuderla solamente» 
e altre a scriverla (ecoitdo il suo 

Ho supposto di doversi dividerti la grama- 
tiea latioa in due parti , la cui prima non 
debba esporre che le sole regole oecessarie 
a sentirla, ed esser questa la sola espedien- 
te _pe’ giovaocUi. 

Ho finalmente supposto che la gramatica 
di uoa lingua straniera , per ciò che ne ri- 
gaarda il genio » stia più nella viva voce del 
maestro, che in un libro voluminoso fatto im- 
parare a memoria a' giovanetti. 

Su questi principi! ho foudato il mio laro- 
ro , il quale suppone come sua parte inte- 

J 'rante il mio Cal^hismo di gramatica ita~ 
iaaa prima studiato e ben capilo. Resta so- 
lo a aecidersi se il lavoro medesimo corri- 
sponda al disegno. £ poiché questo giudicio 
appartiene escfusivamenle a' maestri e nien- 
te a me ; noterò alcune cose , onde lo pos- 
sano pronuneiare più equo. 

Non debbo prima di tutto dissimulare che 
più cose avrei volavo fare che una ho fatto» 
e più cose omettere che non ho omesso. 

Si sa che lo'studio di ogni tingua consista, 
1 . nell’ imparare il significato delle parole» 
come nella latina quella di dominus , di vi- 
ileo eo. 1. la varia forma che possono pren- 
dere alcane parole » come dominus , domini^ 
domino ec. video , vides , videi ec. 3. la for- 
ma precisa che debbono prendere sifTatte pa- 
role nelle varie occasioni dì essere adopera- 
to y come dominus vidrt non giù video : do~ 
mmum video non g<k domini. Or come il si- 
giiirìcato delle parole appartiene a ciò che 
diccsi nomenclatura ; la varielù delle loro ibr- 
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me a ciò elle dicesi lessi grafia ; e la deter- 
Diinaz.ioDe della forma precisa nelle varie oc- 
casioni a ciò che si Aice^sinlassi ; era mi» 
idea di seguir questa divìsiouc semplicissima. 
Generalineiite i grama lici , .rimessa come è 
necessario la norhenolalura a'dizìoiiarii , in- 
segnano nel cos'i dello Duiiadcllo una 'parte 
della 1-cssigrafìa , e sotto la divisione di eti- 
mologia e sintassi comprendono tutto il resto 
della granialica. Avrei dunque dovuto scoo* 
volgere uu ordine slaòiliio nelle scinde , o 
senxa troppo vantaggio. Ilo perciò ritenuta la 
divisione generalmente adottata. 

* l^er la stessa ragione , o |yer non confon- 
dere il linguaggio dello. S)juoIe , Lo ritenuta 
la divisione del discuso latino in otto patti ^ 
bcDchò non sia questa la mia opinione j e 
taolo piu che sotto qualunque divisione le 
regole gramaiicali restano sempre le stesse. 
Serva tal prevenzione jier chi non mi trove- 
rà , qual votrebbe trovarmi iu tutto, grania- 
lico ideologista.. 

Non senza ragione ho prev’odulo .che i ri- 
gorosi pedanti dovranno scagliarsi contro di 
me , per aver proposto una maniera di gra- 
nialica,a loro avviso più alla a tradire la te- 
nera età per la sua scccliczzà , che a bene 
istruirla. Con ragione perciò sono stalo un 
poco profuso nel numero delle regole. Cer- 
tamente mi sarebbe stato più comodo di sfol- 
larle ed oidioai’le a mio modo 5 ciò. non o- 
j stante ho preso la sintassi degli Autori del 
huovo metodo. Finora, per quel che mi sap- 
pia , nessiiuo ha taccialo cosn.ro di aver tra- 
dito la tenera elù con secchezza e deficienza 
di regole in quel trattalo classico della gra- 
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roatica : ncstaM dunque , senza crearne na \ . 

pretesto, potrh querelarsi di rac nell’ averli '■ 

seguiti fin quasi a copi;H'li. 

Kè poi è questa, una transazione che alle- ' 

ri il mio sistema. TIo scritto la mia granaati- 
oa per comodo de'soli maestri clic, se lor pia- 
ce, se ne san valere, il mio impegno è stato di v- 

raccogliere quanto ho creduto necessario a^gio- 
ranetti nello slmlio della lingua latina , e lor- 
marno come un deposHo permanente in que- 
sta operetta 5 e per essi , perchè ^v-i tri-viuo, ^ 

quel che hanno inteso dal loro istitutore ; e ’ - ■ . 

per l’istitutore, perche vi trovi gli og^tli 
del suo iiisegmiiirt'iuo. Tutto duiiqnc , c< tnin- 
ciando dal numero delle regole , è lasciato 
alla saggia discrezione di costui , il quale solò 
può conoscere le cireoslanae particolari dei 
suoi allievi. Tailicolarmenle gli ho- aftidato 
intieramente il deteiniinarc ciò che gli allie- 
vi inodesiini debbono imparare soll.anlo a sen- 
so a forza di voce viva , e ciò che Jeileial- , 
mente a nieniória ^ che per altro si riduce a 
ben poco secondo le mie idee, ben Lontano 
dal volere straziali inutilmente i lanciulli. 

Sanno i saggi islilutoii , che l’ intendere la 
lingua latina ne’ classici , unito allo sforzo 
d’ imitarli e camminare sulle lor tracce , sla 
la' strada più facile, più breve : e dico an- 
cora r ùnica per iscrìverla pura e secondo ' / ^ ■ 

il suo genio. Ciò mi disgrava dal dimostrare 
ehe questa gramalica stessa basta eziandio a 
guidare i giovanetti a scrivere il latino. Pro- 
porrò iolaiDenlo un’osservazione opportuna. 

• Costamavano gli antichi maestri , allorché 

cominoia.s^no ad esercitare i loro allievi su 1 

i classici latini , obbligarli ad imparare lel^' 
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tcralmoDlo a memoria la lezione spiogata nel 
giorno innanzi. EJ affinchè (ulte insieme e 
profoiulnmenle vi restassero impresse , ado- 
peravano le cos'i dette conl'erenze ebdoma- 
duli , mensili , ed anche annue : ricorreva- 
no a ciò che dicevasi provoca tra gli soola- 
ri , a (|uanto insonitna poteva iiiflnire all' ot- 
tima riuscita del loro impegno. Con questo 
metodo intendevano di formare i loro allie- 
vi nel frascpgiare de' classici , senza di che 
non si può mai scrivere co' giusti modi che 
formano il vero genio della lingua latina. 

Oggi questa pratica è ita quasi general- 
reenie in disuso ; e indarno si chiederebbe 
trai nostri giovanetti , c fio anche nel termi- 
ne del loro eorso Ialino , chi sapesse a me- 
moria non pili che dirci odi di Orazio , un 

r iaio di Egloghe o libri deli' Eneide di Virgi- 
io, una dozzina di epistole o un paio di ora- 
zioni di Cicerone. P.ir dunque che la istruzio- 
ne latina in parecchie scuole presenti schiet^ 
tameiite l’immagine di un vaso, che da un fo- 
rame nel fondo fa scappare tanto fluido quan- 
to yfi n'è versalo dalla sua semmilhr In es- 
se 1’ attenzione de’ giovanetti vico occupata 
.sulle storie natorale, greca, romana, sulla mi- 
tologia , sull’ a'rriinctira , sulla geometria ec. 
Neceesa riamente nasce da ciò il quesito: Ha 
guadagnato con questi mo velli metodi la te- 
. nera età , o ha perduto ?... 

Qui non debbo ripetere quel che ho det- 
to nella prima parte di questo ragionamen- 
to , o.'dorrò dire nelle seguenti due prcfaiio* 
ni all’ Antologia. Dico solamente che nò mol- 
ti anni di studio , nè disgusto <le’ giovanet- 
ti , nè torapo iimiilmente sprecato c tolta ad 
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utilissime cognizioni saran 1', oggetto degli 
scliiamazzi contro lo studio della lingua la* 
lina, allorché trai uuiuero degl' isiìlulori non 
si couloranno pudanli. Studino essi lo-gra- 
iii.'t licite voluminose disdette alla teucra eli ; 
c sappiano paiinicnte conoscere la parte spet- 
tante alla lor voce viva negli eserciziì di 
scuola; e ceriaoienle i loro allievi siudieraii- 
iio la gramalica e la lingua latina come van- 
no studiale. Questi impareranno a scrivere 
la lingua latina spiegando i classici latini , 
e cacoiando a memoria quauto più possouo 
di quel che ne studiano giornalmente. E ap-v 
punto per qtiesia ragione , tralasciando le 
mitre, nel IV volninc rlell' Antologia ho rac- 
colto delle bellissime concioni di Sallustio • 
di Livio , di Tacito c di Q Curzio. Il pre- 
gio di esser brevi e compiute agevola gli u- 
in«iiitli ad impararle. Che poi sarebbe se il 
Alaeslro li sapesse isltuiie a declamarle con > 
particolsr osercizio secondo le leggi dcirartc! 

Grmroalici , anche di alto merito , si sca- 
gliano contro r uso de’ maestri di dare a' priu- 
uipiaiiti a spiegare de' libri di latino ordioa- 
rio , cioè non di classici -autori. Non fanno 
altrimenti contro l’usu di obbligare gli stes- 
si prìocipiaiiti a ridurre il discorso latino in 
cnstrutione pria di tradarlo. Cond.innano lì 
nalmeule il far trasportarn .1’ italiano iu la- 
tino per mezzo di temi formati dal maestro, 
l^elcndoiio <be facendosi altrimcuti sono git- 
tati i giovanetti iu un Ialino triviale e falso} 
e che corrotto in esso loro il gusto del vero 
puro latino, non possono acquistarlo mal p 
Prima di esporre il mio sciilimenlo su que- 
ste idee, fo osservare di esser pochi , se pur 
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avvriie alctfno , i paesi del mondo in cnì 
Volgarmente si parli una liugiia secondo il 
vero suo genio , e eoa tulli que’ modi di di- 
re che 118 lormano la purezza e IVIegaiiza. 
Frattanto è mai caduto in mente ad alcuno' 
di vietarsi il parlare ordinario del proprio 
paese a' que’ giovanetti , che un tempo 4 o- 
vranno scriverla a perfezione ? Sono , egli 
è vero , attenti i genitori ( coin^per la lor 
parte sono attenti i maestri ) a far che i lo- 
ro figliuoli schivino'il più eh' è possibile gli 
•rrori e gl' idiotismi del volgo ^ ma uon pas- 
san più oltre , persuasi che 1' eleganza , la 
parila c il gusto della lingua pcc.essi dev’ea- 
sero r opera dì uno studio particolare a tcna- 
po più proprio. . ; 

Ciò fa conoscere qual conto si debba (are 
delle pretensioni suddette. Sa necessarìamen- 
p te in ogni insegnamento il facile dee prece- 
;4d«re il difllcìle ^ se all’ultima perfezione non 
•i può Hiui giungere che per gradi j se linal- 
meute per lo studio della lingua la|iiia si dee 
cercare principalmente sviluppu^dellc fa- 
•olta dello spirilo de'ginvanelti; lungi dal far- 
si illudere da questi scrupolosi e lambiccati 
raffiiiamanir , prego gl' istitutori a dispreizarli 
couio contrarii ai metodo di un ordinalo ìu- 
segnarnerito , ed al fine principale di sifl'alta 
itirusiooe. Ritoruo di bel nuovo al princi- 
pio , che la saggia discrezione degl* istituto- 
ri deve regolale le cose. Fssi debbon dislin- 
guor« qoa' libri couvengono a' loro allievi se- 
roudo I progres.si di cadauno ; quando co- 
storo dovranno tradurre il latino senza più 
mMUrlo ili coftroflone , e quando fìnalmeu- 
te dorrà comiuciare e terminare P uso do’t*- 
lui nel trasportarsi iu latìuo l’ italiano. 
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*Quesfo y ;juel che -poteva rfii e in una pro- 
tazioue , per esporre il mio sistema in questa 
operetta. Mi si richiederà l'alirn parte dcl^a 
^ramaticà per quel che riguarda lo scrivere in 
Ialino. Non so che dire, mentre le mie forze 
fisiche già niiuacciano ritrosia a secondare le 
mie intenzioni. Che che ne sia , non è que- 
sto un discapito. Allorché I' allievo vorrà 
spaziarsi nel campo della sublime latinità , 
rieorreFà al secondo volume del ffuovo me- 
todo de’ sig. di Portorealc , deposito prezio- 
sissimo di quanto può desiderare chi s’in- 
cammina a scrivere la lingua latina nella sua 
perfezione e purezza. 

Prefazione al primo tomo dell' Antologia. 

, Si dovrebbe amar troppo la stranezza , per 
asserire con serietà che lo studiò delle lin- 
gue non sì debba Iwre su i loro classici. Citi 
. nello studio della lingua Ialina trascura di« 
trovare ne’ classici latini i suoi maestri , tra^ 
disce «le sue proprie mlcnzioni. 

Ma i classici -latini scriisóio mai le loro 
opere pe'fanciulli ? Può additarsene alduiio 
diretto di propositu a trattar di ntateric pro- 
porzionate alla lor intelligenza . cd cuunziate 
con locuzione facilissima , qual si conviene 
per essi ? 

E veramente increscevole che una verità 
•cosi chiara , e che , per cos^ dire, ha as- 
sordato i precettori della Ihigua Ialina , non 
sia giunta a colpire le orecchie dc'pédanti (i) 

> I « 

' (l) Per pedalili intendo coloro i quali , sti-an;«- 

ri ad Ogni til»*oUa , aouu ciecamente slra:iiuuti Ja 
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pur troppo muldplic.ntv in ijuTsia «oila d* isri-' 
lutione. Se è viro, eoinc è vcrrs<inio . ’clut ' 

I clasjici latioi tndlo scrivere le loro òpere 
tuli' altro intesero clic ndaliarle alla capa- 
citi de’ giov alleili ; se è vero alfresì che tan- 
to vàie studiare ima lingua straniera sopra 
una materia che non s' intende , queuto' slu-. 
diare una maleiia che s' intende in una liu> . 
glia che s’ ignora ; non si può non ved-e- 
re^'^erchè lo studio* della lingua lal^jia h-i 
logoralo , nè cessa in alcune scuole di'lozn- 
rai-e gli olio e (ino i dieci anui della prima 
ei'a , o pur sovente con riuscita infelice.. 
pegno d’isiilinre nello spirito del g>o.!mcti» 
r icconiamiiiato ed elegante latino del seco- 
lo di Augusto, ba fatto 'mettere tra le Inr. 
mani hn dal principio i cla8^ici latini. E poi- 
ché il giotrànetto o lormeulaio , o annoiala’ 
dalla materia eh’ s’ non poteva capire , -n noa 
gl* inspirava rerun incentivo , non ha S'i|>m- 
lo conoscere la cagione del suo supplicin a 
della tua no.ia^ ha aiirihtrilo alla lingua la- 
tina quella stessa diificnlià che 'avrebbe in- 
coiiiralo nella sua rned.'sìma lineila , s« in 
qiiotia avesse dovuto trattare della stessa ma- 
teria. Per iiu falso giudizio egli si è disgù- 
slato fin dal principio* della lingua latina , e 

S m cattivi auspici! I’ h.f giudicata superiore 
la tua capacità , o 1’ ha disprezzala. 

, Non ignoro quel che dicono i pedanti ia 
sestegDO del lofo metodo di cnraincìara da i ^ 

j ^ • * 

t ■ ' ■ 

•aa pratica di eui non intendono la ragione ; a toa 
tuono di' prelcndenza c diUatorio disprczzaiiu chi aà. 
aVTL>asse di forc altrùneoti ad Onta di quolaaqae 
cajioBe. . - -.i ’ ‘ 

« ■ . ■ " . 
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clasMci fio dal primo studio eìcmentare del* 
la lingua Ulioa : loaiaiio però dal genio di 
disputare , dirò snlameute due cose , per le 
iiuali vieti dileguala 'il meschino prestigio 
de' loro sofismi. 

I. Tanto a proposito un istitutore de' gio- 
YBiiettì mette nelle lor moni un classico la- 
tino, allorché lo inizia negli elrineuti del- 
la gramatica latina^ a|uanio colui che, per 
provveder rseglio alla complessione di un 
Lamhino bisognoso di latte , sostituisse al lat- 
te cibi solidi e sostanzio'»!. 

II. Tanto vale il voler persuadere che si 
possano 'Sentire e gustare la forza e la bellezza 
di uu discorso o di una frase in una materia 
che non s' intende , quanto voler dedurre dal- 
la ragione quel che distrugge il buon senso. 
La prova di queste iiue veriili sta nella lor 
semplice eutinziazione. 

Si possa ciò noo ostante , per una ipote- 
si , imparar bene uua lingua sopra materie 
«he non s' iiitendooo , o che non sanno io- 
spirarei verno piacere j sarebbe perciò tol- 
lerabile far iscorrere ‘i primi anni de’ giova- 
netti , pensando solamente al capitale di un^, 
lingua quanto si voglia giovevole , ed oblian- 
do il loro spirito capace di cognizioni n> ces- 
sane o utili all’ eté loro ? 11 mio trasporto 
per r applicazione de’ giovanetti alla lingua 
latina uoii mi sirasoma al tristo segno di vo- 
lerli occupati unicamente nelle parole , • 
prefeiire la cognizione de' segui delle idee a 
quella delle medesime ideo , mentre d* al- 
tronde si possono insieme e prtifittevolmea- 
associale. £ questa dunque la mia opinio- 
■c , dirò frasKameute de’ savii nlituiori , 
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cbe il primo lihro lutino da incKcriii in mar 
Ilo a'gi.ovaneui dee olTeiire , 1. una materia 
intelligibile sgradevole ed utile all’ elSf loro; 
li. uua locuzione lacilistima , chiarissima y. 
e f diro , ridotta ad un italiano latinizzato. 

£ increscevole che i pedanti , non distin- 
guendo il latino di cui parlo , dah barbaro 
esoorrotto, urtino in conseguenze non me- \ 
no bizzarre de’ lor priucipii. Chi non sa c 
per ragione e per latto ’che le lingue , pa- 
ragonate insieme , offrono piu o meno i lo- 
ro gradi di analogia e convergenza , del pa- 
ri. che quelli di divergenza ond* è più o 
men facile o difficile il pa.ssaggto da una di 
esse ad un’altra? Certamente non sempre è 
barbaro o inelegante un discorso latino , per- 
chè tradotto parola a pàrula rende itn discor- 
so iu ottimo italiano. Infatti chi condanne- 
rebbe perciò questo passo di Cicerone-; /^c~ 
cepi 'ah Ansloorato Ires epislolas , qu 9 s e)(o 
laerymìs prope del evi ? (.lui il genio delle 
due lingue è irii.esalln uniformitk .* tutto ai 
contrario che nella frase e» pedibus labaro. 

Dire in italiano duro fatica ne' piedi , in ve- 
ge di Ao la podagra , ed in latino Itabeo pa^ 
dagram in vece di ex pedébus labaro , sa- 
rebbe un fare spiritare i cani; 

Perchè dunque la lingua, italiana , corno 
figlia della latiua , conviene con questa sua 
madre in cento e mille modi di dire \ si può 
scrivere un latino purissimo e facUissimo per 
un giovanetto italiano , il quale gik comin- 
cia ad inizinrvisi , senza 'gl' iucoqveniciiii te- 
muti dallo scrupoloso istitutore. È innegabile 
che tilfalto latino dopo alquanti periodi prq.- 
seiilerebbe l'.aipeUo di uu quadro Uiiguid>a« 

Y • 
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simo per difetto de' suoi colorì. Nel tempo 

f iero ili cui si parla , non si pretende IstiU 
aro nello spirilo del i>iovanetlo le belle ma- 
niere di dire di Cicerone e di Orai’o ; si viifll 
tolanieiitc incaniiulnarvelo con rapionevole 

progressione. Affrontare il sublime e difficile 
con ferie debolissime , o a meglio dir nul- 
le , è un rinunziare seriamente al buon sen- 
so. La difficolta nell’ istruzione dev^ essere 

f [radaiameiiie proposta e superata. Questa è 
a via segnala dalla natura in tutte le sue 
progressioni ; si dovrebbe far eccezione nel 
solo stadio della lingua latina ? 

Deciso pertanto a dare alle nostre scuole 

latine un'Antologia su questi principii , divi-’ 
do,. per ordine delle mìe idee, la latinità 
in prtma, media, e suprema. Intendo ^cr pri- 
ma quella cui sono applicali gli allievi delle 
classi oos^ denominale nelle scuole ( ed an- 
che altrinsenli ) sesta , (fiiinla , i/uarla e ter- 
M : per media quella che si studia dagli 
umanisti ; e per suprema quella elio si stu- 
dia dagli stessi umanisti applicati alla re- 
torica. 

Per la prima latiuiih , giusta le cose ra- 
granate piìi innanzi , mi son valuto di opere 
d' auloii recenti; cioè dM' Epitome scrip- 
turae sacrae del Lhomond ; dell’ Appendice 
de diis et heroihtis poeticis del Giovencio j e 
dell’ Epitome kisloriae graecae del Sitet. So-' 
ne appena considerabili i rapidissimi cenni 
die vi Lo io aggiunto sulla storia degli Assiri^ ' 
de' Medi, de' Persiani, degli Egiziani e de’ 
Fenici. Le tre mentovale operette sono se- 
guile dal Brevinrium historiae. Romanae di 
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Ealropio , e un aitorilniento di lettere fa- 
miliari di Cicerone^ 

Falsando alla^media latiniik y ed indi alla 
suprema , mi soh valuto solamente di clai- 
•ici , cioè di Cesare , di Cornelio Nepote , 
di SaHuslio , di Livio , di Cicerone , di Pli- 
nio il giovane , dì Tacito. Quel che ho tol- 
to da costoro 1’ ho dislribijiio io quattro se- 
zioni sotto i titoli di estroni, storici , morali^ 
i^istolari , oratorii^ con un disegno che no- 
terò dopo la seguente osservazione. 

1 pedanti oon veggono nelle antologie che 
‘ una iotollerabile o perniciosa necessita di ■ 
passare da una materia ad un’altra materia, 
da oq autore ad un altro sensa connessione 
• per salti.. Gridando perciò al disordine • 
al MUabuglio y si danno a condannarle. < 
'Perché venga in comparsa la giustizia di 
tal decisione , si domandi a costoro , qual 
metodo i savii istitutori , ed anche essi me- 
desimi , adoperano per isebivare questo di- 
sordine C questi salti 7 Danno forse a spie- 
gare a’ loro allibi tutto Livio , tutto Cice- 
róne , tutto Virgilio, e tutt’ Orazio 7 II solo 
dire che tanto cuuvenga in grasia dell' ordi- 
ne , e che per esso vadano giustamente oblia- 
vi, ti gli altri classici , è lo stesso che meltìpii- 
care il numero delle follie per quello delle 
I parole onde sono difese. Ogni classico ha le 
sue., bellezze particolari , le quali debbono 
esser proposte a modello. Il giovine umani- 
sta d' altronde deve, conoscete i varii stili, il 
vario andamento. e 'I maneggio della lingua, 
noti solamente nelle diverse materie . ma 
eziandio nella stessa. È certamente lodevo- 
lissimo spiegar sempre Cicerone, perchè que- 
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sii in ogni {ieriofio che scrisse c sempre gmii- 
do ; sur'a mal fallo i-eiò , vper fare ' spiegar 
sempnr- Ciccr« ncj'oLLliare le «>peic di Cesa- 
re, di Sullusiio , di Livio cc. 

Se dniiqne conviene far i^piegaTe agli al- 
lievi più riarsici , ed h questo il metodo di 
init’ i hiiriji isiiluicri ; è evidente- che ognnu 
di costoro forma col fatto un' antologia sua 
propria. Poiché non possono' far ispiegare 
a* loro allievi lutto Cesare , tutto Livio , tut- 
to Sallustio j uè d' utnonde in ogni pi\giiia 
*di Livio , di Cesare , di Sallustio si trovano 
sempre materie utili c le siessé bellezze che 
slrliordinariamentc spiccano in certi luoghi par- 
ticolari ; fanno essi la loro scelta , e giusta 
il proprio giudizio li traltengooo più in uno 
che in un altro aulrre', più iti una che in 
un^ altra materia. Il dispregio delle buoiitf 
antologie è riserbalo a' pedanti, | savii mae- 
stri le appiezzano e le am'ano sempre più 
peifezioiiate , non tanto p<T dispensarsi dulia 
fatica della scelta ( non cosi facile quando 
sembra à cliT non sa fai la ,) quanto perchè 
sovente le circostanze degli allievi nou per- 
mclton loro di eseguiila. Si sa che rare vol- 
te o non mài posson lurii in una scuola prov- 
vedersi di una Serie' numerosa di classici la- 
tini , onde il niaestio possa toglierne pochi 
squarci deguì di non essere ignorali. Debbo 
soggiungere che la Odiicia d’ intraprendere 
questo lavoro non la ripeto che dalle pre- 
mure 'degli stessi maestri , ben persuasi che 

10 studio della lingua Ialina tinti è quello' 
delle nialeiiiatrche in cui lutto è legato. La 
grad.izioue è qiùl-che ne forma l'ordine ed 

11 reqoi,rtw precipuo 11 passaggio per salti 
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da na sos;gello ad un altro', lungi dall’ es- 
‘ sere pregiudiaievole a' giovatieUi qello studio 
dellh liugua , Ialina , produce ‘in essi' il mede- 
simo effetto che tic' palati più schivi il sa- 
pore di valiate vivande. Si volga lo sguar- 
do snir es]>ei lenza , -e si vedrà che fra i li- 
bri da darsi a spiegare a' grovaiietii è quello 
' il migliore che può meno annoiarli. 

Tornando al disegno dell’ opera , fa d’ uo- 
po leggere le tre prime operette, cioè del Lho- 
mond , del Giovcrteio e del Sire! , per vedere 
la'itconoscensa dovuta dalla tenera età a que- 
sti tre rispettabili autori impegnati ad impic- 
ciolirsi per essa. Il Lhomond è come la balia 
che scioglie il labbro del fanciullo alla lingua 
latina. Mentie con uno stile facilissimo ^ sem- 

f ire puro c sempre insensibilmente crescente, 
o rende capace a spiegare l' elegantissima 
appendice del Giovencio , lo istituisce nella 
prima storia della religione cristiana. L’ap- 

f iendicc del Giovencio colla sua più -elevata 
atiuitk spingendo più innanzi il fanciullo nel- 
la carriera , lo Istruisce nella storia della reli- 
gone pagana cOn una castità e decenza degna . 
di quel religioso autore. La mitologia , la qua- 
le colia csposizioQC delle scost^^matezze de'cu- ' 
mi e degli croi del p.iganesimo corrompe il 
cuore de' giovanetti , sotto la penna del Gio- 
vencio ha preso 1' aspetto di una collezione 
..di favole bizzarre, quali sono ‘in sè stesse e 
piacevoli , non già scandalose o indecenti. . 
Sirei segue egregiamente a guidare i giova- 
netti medesimi al loro oggetto ; mentre come ' * 

in ^miniatura espone loro la storia greca. 

È risaputo eh’ Eutropio è uii classico de- 
gli ultimi tempi romani , « quiudi inferiore 
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del secolo di Augusto , e nou^esca- 
ì da qualche neo ; ciò non ostante è rag- 
uardevolissimo per la sua faciliò ed elegan- 
a , e pel bellissimo quadro che fa della sto- 
la Romana lino a alèùte (i)-' 

'Solloiuettcudo il mio giudizio a quello de’ 
otti, nel mio sistema non credo potersi, (ro> 
ar opera pih opportuna di questa. Io veg- 
o iu essa un preziosissimo auello che cooca-'' 
ma a maraviglia il latino de' mentovali au^ 
ari recenti con quello del classici del secolo 
ii Augusto , e nel tempo stesso istruisce il 
;iòvanetto nella. storia romana.' Tragga però 
la essa uu altro vantaggio che può rasSere- 
lare i pedanti , come soddisfa ^enameule i 
■>at(ii iitiiAtori. L' ho presa come uu centro di* 
unione di. quanto ho tolto da' classici latini 
nd volume li. sulla medesima storia. La pu- 
gna per es. degli Orazii e Curi.izii , le avven- 
ture de' Iloiiiaiii nelle Forche Caudine, nel- 
la Trebia, uel Trasimeno , in Canne , liitrin- 
squimma gli estratti storici da me raccolti non' 
più potranno presentarsi isolali nello spirito; 
dell! allievo. Riportati , dirò così , al loro» *•. 
nucleo, come considero la stretta narrazio- > ' 
ne di -Eutropio, vi ricevono il lor legame , 
e il giovanotto estende lo sue cogniziuiii sul- ^ 

{\)T^uUut extttt icriptoi- qui ttiio simpliciore hitto- ' 
riam romanam nh iptit urbts primbriiiis nd ocèa~‘ ' 
sum ptnt oceidftUali» imperli utqut tradiderk . » 
Romanaa atro hiUoria* cogmHoni non poltrii is cu . * <* 

* ra t , qui te ad reliquorum sfripiorum Ucimntm . ^ 
accinga !.. f.atinìlàt est simplex , eì nonnumquqps 
salii lena ut adeo et vocum i>hrUttunujue copra' 
UqenJo ilio phssft 'aligeri. K’ qiic4fo’'tl giii-liztu ebé 
l'Éincocio fece di Entropio nel libvo di ttilo laltioii.i 
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la «toria romana. Dico lo itèaao deli* Epilo* 
me. del Siret per quel die ri(;«aida la storia 
freca. ^ 

Senza liitogiio di esposizione ulteriore , il 
resto di 11' opera raosira da aè stesso il soo 
oggetto in corrispondenza' del piane/ Le più 
stimate orazioni di Cicerone , il panegirico 
di. Plinio a Traiano , le più belle concioni , 
tolte da Sallustio , da Livio , da Tacito ,* da 
Q. Curzio , e raccolte nel volume IV, som- 
^mioiatrano un preziosissimo nuteriale a’ ret- 
torici nella suprema latinilù. . ' . - 

È pratica generale e lagionevoliaai ma' del- 
le scuole, ebe un giovanetto auffideotemen- 
te inoltrato nella spiegazion‘> della prosa , 
temei aocho a spiegar delie poesie. A tal og- .. 
getto ^er ogni parte della latìnilù ne pre- 
sento nna sceltissima collesioiie. . < — 

Per la stessa ragione che nella • prosa comin- 
cio nella poesia con autori recenti, lulento sem- 

£ re acoltivare lo spirito ed il cuor dell’ allievo, 
o scelto iMonita ad fralrit JtUmm di M. A.' 
Murato, ed alcune favolelie di G. A. Cu- ■ 
sitti. La bella morale che insegnane' tutta op- 
portuna alla tenera etb ; la factieesa , la pu- 
ritb • l’eleganza dello stile che le' distingue, ' 
sono titoli troppo ghisii per meritare la pie- '' 
nissima aoddisfazione de’savii istitutori. Tran- 
ne queste poche poesìe , tutte le altre sono 
tratte da' dassici più insìgui. Se io quute , 
come converiiva , di proposite^sni ton smpe-. 
gatto giovare all’ amanista peota'; non per- 
ciò ho trascurato per esso l’altro vantaggio 
eh* notai al principio. La dcformitli.dd vi- 
zio , la vaghezza e 1’ eroismo delle vitlù*»- 
gli eilfetù delle patsioni lul cuore uanaoo', lo 



beilesze della natura nè tuoi Vari! prospct» 
ti y. quel che* iiisomma rendè celebre 1’ e- 
atro de' grandi podi del secolo di Augusto , 
formano il soeg>tio degli squarci, pnelicf da 
me trascelli. Non sark quindi 1' ultimo loro 
pregio la decenza che vi sari trovala in o^ 
goi parola. ^ 

Protesto ingenun/nonte che non Sapeva far 
altro di meglio ciò non ostante non 
dispénsato il maestro dal far qualche' còsa! 
EgK , che solo può e.ou<>scere da capaciti e 
le disposisionì dell' allievo >, come anche il 
sistema della sua scuola , saprk quando omet' 
terc qualche cosa , e quando tinieporls o poS' 

5 orla. Ho veduto , per es. In lingua lanini 
el Gioveiicio un tantino men facile di qUel* 
la del Siret ; pili- nondimeno l'iio messa pih 
innanzi, non tanto per 1' òrd ne. dclhi storia, 
quanto perchè, aspeudo che le lavòlc ed i fat- 
ti giganteschi formano un.a grata magia nello 
spirito de' giovanetti , ho CI edui'i dopo la slo- 
ria'dd Lhomond confortarIi>vit' più nelle s(u« 
dio delia liognà httina coll' alli-iianuuio' del-' 
la materia.. Certamente non ccstcrk nulla al 
maeatro poaj^MnTa- quell’ appendice all’ opera^ 
del Siret t .-ove cfecta men valevole il mio mo- 
tivo. DfeO lo stesso per Chs: re e Corneliò 
Nepote. 'AlmeDO per quel che ne ho tolto , 
io crqdo il primo più I eiJe del secondo. lU- 
spettando 1’ altrui giudi? o , diiò am-hc ben - 
fallo -òhe il-'Secolido vada ini'niiizi yl primo. 

Anche senia-avvertirlb è vi^ìl)'le■(■.hc il raae-^ 
stri» potiù nel medesimo lemp.i valersi di duo' 
so^lidi estratti, degli storii-i, pi rcs. e degli e-' 
pistolari o morali alteni.indo pei giorni o 
soitimaoc come può meglio semb'-argli. ^ 



^ Crederai Gnalmeiite perduto il miglior fruì* 
tQ cite , a vantaggio della gioventù, spero 
dal mio lavoro , se tralasciassi di esporne il 
compimento c renderne ragione. 

Vi è stalo sempre disparere tra gl’ istitu- 
tori. sul permettersi o vietarsi le opere de’lra- 
dutlori italiani a’ loro allievi nello studio del- 
la lingua latina. Un tantino di riflessione fa 
conoscere cbiaramente di essersi ragionato da 
entrambe le parti in maniera d' aver egual- 
Jnente torlo c ragione. . «•' 

Un giovanetto che sludia la prima Ialini^ 
tà , 'non deve, iic potrebbe far. altro che 
imparare le regole della gramatica ^ e col 
sóccoxso di queste., del vocabolario e della 
voce del maestro far lodevole versione dal 
latin/a in italiano c dall’ italiano in latino. Or 
finché egli. non ancora conosce pcrfeltamcn- 
le 1« regole della gramatica latina , nè sa 
fame, la giusta applicazione , iic è beo in- 
uoltrato neHa conoscenza della significazio- 
ne de’ vocaboli , non avra mai libro di tra- 
duttore senza restarne pregiudicalo. Il solo 
discapito di non imparare nel vocabolario la; 
moltiplice signifìcazioue delle parole latine « 
e di non mai richiamare il suo spirilo alla^^ 
necessita di esaminare in qual significazione 
van prese nelle occasioni , non troverebbe* 
verno compenso in qualunque altro vantag- 
gio spacciato. dagli amici de’ traduttori. Giun - 
to però regolarmente al corso della unnanitk,'^ 
cioè dopo di aVer acquistalo la capacitk di 
ben trasferire il 'latino in italiano o 1’ italia^.^ 
no in latino, correrebbero per esso le sle*-...^ 
se ragioni t Certamente questa distinzione, 
obliata ha dato origine alla diversità de’pareri.^ 
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11 *’f,iovanelto , elevalo allo sludio- della 
umanità , è messo 1n metzo a due Jiogue , 
Ialina ed italiana. L’’ oggetto del suo studio 
in questo secondo corso non è piu quello 
che lo iraljenne nel primo. Egli deve cono- 
scere e impadronirsi dell’ energia « dello spi- 
rito, dell’ eicgauia , di luti’ insomm^ i. piegi 
del latino projioilogli dal maestro , e recar 
questi pregi nella spiegazione italiana che deb- 
bo farne. Da traslataiore , qual era iunauzi f 
divien traduttore. E come colui che studiando 
la rettorica , iiellò spiegare un classico lati- 
no d.'ilogli a quest’. oggetto deve impadro- 
nirsi della leggi dell’ eloquenza presentategli 
dal classico medcsfnio, per essere eloquente del 
pari nella lingua latina e nella- propria j cosà 
chi studia r umanità , nello spiegare un clas- 
sico Ialino , deve impadronirsi delle leggi di 
parlar bene , ed esprimer hene le sue idee 
ed in lingua latina , ‘ed in lingua, ilaliau.ì. 
CIjì non attacca queste idee allo studio della 
umanità , può astenersi di seguire le mie ri- 
flessioni , e perdere inutilmente il suo tempo 
in quel che scrivo. 

Non nego die Cicerone , se avesse voluto 
insegnare le lettere umane al suo figliuolo , 
avrebbe dovuto trattenerlo soltanto nella so- 
la iiugua latina : Cicerone pero non avrebbe 
potuto serbare Io stesso metodo , se il lin- 
guaggio del suo figliuolo fosse stato diverso. 
L’ umanità per costui, nel caso supposto, 
sarebbe divenuta un confronto , uno studio . 
di rapporti frff la sua lingua e la latina. In- 
fatti se Cicerone iraduceva l,a terza volta le 
opere di Demostene , noi faceva per inten- 
derne il scnsa , come fanno i nostri allieri , 
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ueIJo sludio della prima laijnith. Sapere pur 
troppo quell' uomo sliaordiimMo che l’eiierr 
già ,,la bellezza ^ le grazie di una lingua tin- 
oiera nou possono esser colpite, se non mes^ 
se in rapporto coti quelle della prepria j e 
che in lai guisa , pèr un necessario regresso , 
le' medesime periezioni passaiiq dalla prima 
alla seconda ; perciò si altaiicava a replica- 
re le traduzioni dui grèco' in latino. È cbia- ! 
ro perciò che T allievo 'uin'aiùsta- deve feiH 
dorsi traduiitore de*. classici latini nella vera 
ed estesa signifìcutinne delia parola. Che té 
poi , senza ragionar lauto , si volesse esa- 
iniuare re vi fu mai maestro di umatiith con- 
tento dei suo allievo , quando qiiesti'non sep- 
pe beu tradurre il latino -, cioè quando lo 
tradusse in im 'oattivo italianor, e senza ri- 
copiarne r «leg^hza , r energia , le bellezze, 

•i pregi itnummn che lo distinguono } ccfla- 
niente si avtelibe rossore di far qiiistiooi so^ 
pta una verilb che salta agli occhi. ' 

Or se allievo appena si può supporre istmi* 

10 irc'priocipii grainaiicali della sua lìngua , 
d’ oude ricaverà egli la capaciti di beo Irb- 
diuTc ? Non Sarebbe questa Itr prima verità 
che alhgge al Vnio iiitendimeuto } sarei dolen- 
te però ,*se veramente per 'debolezza di spi- 
rilo non ho saputo 'comprendere quel che dice 

11 pedante , cioè che 1’ allievo si dee procac- >' - 
ciare questa capacità da aè stesso. Lo sanno gli 
stessi idioti,' che nè le' regole della gràrriatica 
itsliaor, nè il vocabolario, nè la voce dell' isli- 
tirtore, anche uniti insieme, possono far imparar 
bene la lingua italiana. Altro dunr|ue non re- 
sterebbe 'al. giovanetto .che formarsela a suo- 
modo, 0 indovinar quella che noo'si può altri- 
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tnvnti imparare se non colla leltora di odi- 
mi autori. ’ /I 

Per non avvolgerei dunque in silTstIc stra- 
iiozze , si faccia lacere l' iiigaonevole voce 
del pre^iudizi'o ; si ritpq^li la voce della ra- 
f(ionc iu questa limpidissima veritli , che 1’ al- 
lievo pello 'studio della uiiianith dee inet- 
>e1% in coiiCrebio «tue Imgue , la l.-ilina e I* i- 
laUa'ua , e che il suu dovete è quello di con- 
sitferare la prima come originale , e la secon- 
da come ritratto , il quale perfeHariientc ne 
dev' esprimere le fattezze ; e si vedrli che , 
Jn Vece di quislionare se areno a permctl(>rsi, 
i traduttori a* einvaiielli umanisti, se ne dovrà 
imporre loro lo studio come necessario. Es- 
si , studiando , osservando y ed imparando !• 
prepi-del latino* sul classicò Infitto , osstrvo- 
ranito- ed Impareranno i pregi ed il savio ma- 
neg^'O della lingua italiana , studiatido il trs- 
dulture italiano. Non altrimenti le due lin- 
gue verranno messe in rapporto, ove il tra- 
duttore adoperalo, sia degno di questo no- 
me. £d ancorché ai volesse supporre per 
dimostralo che lo studio delia umaniiìi per 
noi non riguardi nè punto nè poco la no- 
stra lingua , come non T avrebbe riguar-'' 
data per Cicerone, nel caso testé supposto ; 
dovrebbe da ciò risultare che , mentre con- 
viene ad un giovanetto italiano imperare la 
lingua degl» antichi latini , non gli conven- 
ga nel medesimo tempo imparare la propria f ' 
Questa sollecitudine , tanto lodevole per la ■ 
prima , sarh biasimevole , almeno di nian 
conto per la seconda.^ Trattenersi in questa 
discussione é un far troppo hnore alla stra- 
nazia. ... | . . 


» 
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L’ allr» c<»a*oIje he pure hojaputo com- 
prendete , è la inlìngardaggine tanto temuta ^ 
da' pedanti ne' loro allievi aiutati da’ tradut- 
tori. 'Sarebbe duutjue in/lngardaggine studia- 
re coutempuraueamcnte un clatssico'latiqp , 

cUissicu traduttore italiano ,> per im- ■ 
parare bene le due lingué corrispondenti f 
Sarebbe parimente metodo dettato dalla rgN.^. ' 
giooe obbligare l' allievo ad affatioarsi con... . 
serietà a far malamente una cosa , mentre 
cou fatica minore ne potrebbe far due con 
perfceiotie ? Se questi melodi si po9sau pro- 
porre a chi fa uso della ragione , si lascia 
al giudieio di . chi tollera di sentvne parlare. 

Ma questo appunto è poi falso' che il gio- • 
vanello umanista fatieki meno col traduttore 
alfa mano. Se egli , com’ ò necessario , sarà - 
obbligato a reudì^r conto, al maestre , perchè 
il Iradullore da lui .seguito tradusse in. quel- 
la r non in altra maniera, e pefcbè non avreb- 
be iàtto meglio se più o meno letteralmen- 
te avesse tradotto il suo origiiiale ; è eviden- 
te che la fatica crescerà molto più si per lui 
che pel maestro. Che ansi , se , come sa- ' 
teblie desidercvnlc , il maestro obbligasse 
r allievo a riscontrare due o tre traduzioni 
in vece di una , e nella diversitù che trova 
in esse fargli assegnar la ragione della pre-.' 
fereosa che una di quelle, merita sottra le al- . . 
Tre ^ allora , lungi di parlarsi d’ jnhngardag- 
gine , si parlerebbe deh numero degl’ islitu- 
lorì capaci di siffatti giudiaii , pe’ quali chr 
non sa quanta fìlosolìa , qual pcrista di lin- 
gua , e quanta finezza di gusto oeoMiaaia- 
nieijle si chiede 7 Si venga nelle scuole dL , 
umanità a queste maniere di dùcussìoni » ed i 
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olire i vantaggi accennati , non pih vedrassi 
l’ordinaria moairuosilii di esser licenziato un 
giovane dallo studio delle lettere umane co- 
me perito nella lingua laliua , menite ignora 
la sua. -> ^ V 

Se il rigettare- i traduttori riguardasse ao- 
lamènle gli allievi , le consegnenzea non sa- 
rebbero che quelle hnora esposte : ma si pas- 
sa più innauzi. Sovente sono disprezzati co- 
me di poca oapacila i maestri che se ne so- 
gliono valere. Che dee dirsi ? L' onta di cer- 
car lume dalle traduzioni, per es. di Fran- 
cesco Baldelli , dì Remigio Fiorentino , del- 
r Alfieri, del Mardi , del Davanzali, toc- 
ca solamente i prosontuosi , vale a dir gl’i- 
gnnra«ti. Chi la iiueode altrimenti mostra 
di non capire che questi medesimi uomini 
insigni , malgrado die’ loro lumi , de' loro sfor- 
zi , e del conto che._ dovevano rendere al 
pubblico letterato delle loro traduzioni , non 
Sempre giunsero a colpire felicemente il lor 
segno f e che perciò il tradurre , partioolar- 
nenle un classico Latino , colla perfezione ri- 
chiesta , non è I’ opera passeggierà , il dirò 
francamente , di qualunque maestro : tanto 
è lungi eh’ esser possa d’ un pedante. 

Per siffatte ragioni do , come parte dell’ 
opera , le traduzioni di quanto ho estratto 
da’ classici latini per la laliuitù media e su- 
prema. Non sono sì lemeraiio per asserire 
che la mia scelta tocchi l’ ultima perfezkme^ 
posso dir solamente di non aver ris par in|(^ 
nè fatica nè esame per iscegUe|^ t traduttòtì 
più stimali, col disegno di nuiiirO, nel tem- 
po slesso lo studio della liugua latina e del- 
la italiana. - , 



• Pre/agione al volume dell' Antologia. 

- • ' ' i - V' 

Non leiisa lotto *ar<‘i liputato noioso , ie 
qui’l che dissi nella prefazione messa 
uef primo volunne della parie latina sull’ uso 
delle Iradiizioni italiane nello studio^délla la- 
tioilh , torno di nuovo a parlarne. Si opinò 
iina^ volta che per esse i giovanotti si renda- 
no infìngardi. L poiché a questa opinione li 
•ggiunie il suftragio favorevole rii alcune 
scuole di alta riputazione ; per forza di au- 
torith ella divenne un sistema, non nien ge- 
neralmente che senza esame adottato. Non 
è Quindi superfluo , nel dir qualche cosa su 
questa seconda parte dell’ opera , attaccare 
con nuora ripresa la indocilita di un pregiu- 
dizio , le cui conseguenze , traitandosi di cat- 
tivo metodo nell’ istituzione dt-lla gioventh, 
non possono essere tolle^bili. Per la stessè 
tagione prego il lettore a non incolparmi , 
se cogliendone ove mi si offre il buon destro , 
n»i iraMcrgo di proposito sul metodo di al- 
cuni maestri nell' insegnar la gramatica e la 
"lingua Liiina. Gli esalti diran faciimrnle : Non 
eral hie locus ; ' chi però avrò' la bonih di 
legger la lettera di Plinio ad Apollinare , 
nella pag. 3^3 di questo V. volume ) nè mi 
taccera di prolisso , nè dii crederò disviato 
dal mio soggetto. 

£ perchè prima di lutto si vegga con quan- 
ta giu^tizia e quando mi fo dalla parte de- 
gli amici delle traduzioni in mano de’ giova- 
ntiii nello studio della lalinitò ; esporrò quan- 
to potrò chiaramente le ragioni degli avr- 
versarìi. 
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Che altro è mai per un gtovaiieUo italia- 
no studiate la lingua latina sopra iiu autor* 
latioo , se non imparare a trovarvi quel me-* 
dcsimo senso , ch'egli yi avrebbe trovato, 
se I’ autore iu vece di scrivere in <|nella lin- 
gua , avesse scritto in lingua italiana f Gli è 
è perciò necessario conoscere distintamente, 

1. la giusta e propria sigiiifirationc de’ voc*- 
boH latini nel discorso propostogli : a. to- 
glierli , giusta le regole imparate nella gra- 
matica e P indole della lingua italiana , da 
quel disordine ( mi si permetta questo voca- 
bolo ) in cui li tro''a allogati ; e finaimente 
esporre in italiano quel che P autore volle 
esporre in latioo. 

Or se volendosi incamminare un giova- 
uetlo a questo studio , gli si presenti da una 
parte il passo , per es. di Virgilio : Pane me- 
tu Cylhtrea , e daH’ akra tuia Uaduzioue ùa- 
•liana ; ben troppo è chiaro eh’ egli all’ istan- 
te imparerà voler significare mere , </r- 
poni il ■limt.re. Ma questo vantaggio sarebbe 
paragonabile a quello eh’ e’riirarrehbe dal suo 
vocaluilario ? Si sa che risconliaudo iu quel- , 
lo , per es. del Pasini , il vcrlio pano , oltre 
di trovarvi P essenziale per la coniugazione 
di esso , vi leggerli le .significazioni., rispar- 
miare , spurmiure , far masseritia , lirare il 
sottile dal sottile , aver riguardo , astenersi , 
perdonare , scusare , con una lunga serie di_ 
frasi tolte da' classici latini maestrevolmente 
spiegate. All' utile dunque di conoscere ed 
imparare tante signilìcaz ioni del verbo /^ar- 
co , il. giovauetio aggiunge ancor P altro di 
lagionare nella scelta , e prendere con giu- 
dizio la couvcuevole all’ uopo preseule. L« 


l{o 

traduzioni perciò , lungi dal sòtnministrargli 
un lodevole aiuto nel primo studio della liii- 
• gua Ialina , serviranno. a farvelo progredir 
lentamente , e colle facollk dello ^spirilo in- 
tormentite. 

Credettero generalmente gli antich: istituto- 
ri , seguiti anche oggi da molti , esser tal- 
mente lo studio della lingua latina il fon- 
damento di ogni isliuzione scientifica , clic 
senza di esso niiiii allievo si acr.osti-sinai pre- 
parato agli studi» severi. Da <|nalchc tempo 
questa opinione è stata messa in deriso , cd 
si deriso si è saputo solamente rispondere 
con un coraggio ostinato di tollerarlo. Tra 
questi estremi che si potrebbe dir mai , se 
non che i derisori non mossero da giusti prin- 
cipii , e che i derìsi non seppero vederli ^ 
per farsene scudo? Se gli uni e gli altri aves- 
sero onnsiJeraio clic la pnnia fstrnzione de’ 
giovanciii .dee mirare come primo essenzìa-* 
lissimo oggetto de facoltà del loro spirito , 
per portarli con lo sviluppo di queste , dirò 
cosi, nel ruolo degli-uomini , e prepararfi 
con la ragione spedita allo studio delle scien- 
ze; non sarebbero stati di avvisi coù diver- 
si. CoDcedeudosi a' derisori , com' è giusto ^ 
non poter essere la cognizione vdi uua lin- 
gua, considerata semplicemente nel solo ca- 
rattere ed aso di lingua , il fondamento di 
una istituzione scientifica j non perciò sarebbe 
meo vero che lo stadio della liugua latina, 
guidi difetlamente i giovanetti a questo tcr- 
raitie , e come per mano alle cognizioni su- 
blimi. • - i. 

Certameute , , per dedurre la cosa da’ suoi ? 
priucipii sarebbe a proposito gittarc lo sguar- 
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do sulla natura delle lìngue in generale , o’ 
lu lu parte ohe rappreseutann nella lorniazio- 
iie e nell' analisi de' nostri pensieri. Feritoli' 
oonfoiuler per^ lina pruraziouc coti una dia- 
triba , rimeUeiido il lettore nll* opera dell’Ab- 
bate di Condiliac ( ’Sagtfi sopra le cognizio- 
ni untane ) -ricorderò solamente che la lin- 
gua Ialina , notando per lo piu nella desi- 
nenza delle sue parole i loro rapporti , e se-' - 
guendo piuttosto il trasporto «Iella immagi- 
nazione che l’ andamento regolare della ra- 
gione, fa provare al giovaoclU» una diflìcol- 
tk che lo arresta. Incapace di conoscere 1’ o- 
tiergia , le grazie e T eleganza di quella di- 
sposizione che osserva nelle parole del di- 
scorso latino } egli* non vi ravvisa che un per- 
petuo disordine ad «inciidare. Per ispiegar 
quindi la sua lezione innanzi al maestio v 
ititenderne il senso , è ohltli^rito ad esamina- 
le disiìtilanietilè tutte le parti del discorso 
laiind , analizzarle , e dare ad esse uii nuo- 
vo ordino giusta I' audaniento della lingua 
itali.soa. E poi6liè~il maestro medesimo , iii- 
segoandogli la grumalica , gli Ita fatto ct>m- 
prendere ed imparare i tre princìpii seguen- 
ti , cioè 1 . che ogni proposizione necessaria- 
mesite dee dì qualche cosa enunziare «|nel 
eh' essa è o no è , o quel che fa , o quel 
che patisce , o lo stato in cni si trova ; 3. 
che a tal uopo ogiii'pro|iosizioue necessaria-' 
■lente debb' esser composta di soggetto , di 
verbo , è di attributo , ovvero di soggetto , 
di verbo , e di oggetto ; che ognuna di 
queste tee parli è sovente'deicrminata o me- 
spiegala da altre parole ohe la debbono 
aecompaguare : poiché > disti j il maestro gli 


ha fallo comprendere quésU: Ire leggi, Dece*- 
sarie e generali j perciò il gìovanoUo-u)sl prò* 
•porgi isr un periodo Ialino comincia pfima'di 
ludo'a giuarvi uno sguardo , 'osservando se yì 
aia in esso una o più proposizioni, per non con- 
foiiderne ritalaincnie le pani : ed radi ricerca je 
dispone le parti di ognuna delie, proposizio-- 
ni' medesime secondo T ordine.. divisalo. È 
duiiqoe visibile la uècesiità Ju lui di adope- 

rare,} un* attenzione costali te «'di riflettere , di 

« * * ♦ », * 

• giudicare , e snpratiuUo di far uso di una cer- 
ta sagacità giudiziosa , il cui conseguimento 
nella sua pTÌma istruzion'e non ha vantàggio 
paiagonabile. ^Potrebbe dirsi esser questa una 
■ ovitù d* impossibile esecuzione pé* giovaoet> - 
ti:. non so però chi ragii>nevolmetilé osereb- 
be di. dirlo. Tranne qu-Uche varietà nel mo- 
do , suppongo io*, e debbe suppórre chiun- 
que di essersi, sempre iMlo ’cos'i , e non po- 
tersi fare aitiinienli iicllè scuole latine. O 
che dica il maestro al suo allievo : Nel ve-, 
dere nella' proposizione un verbo attivo , 
prèndi*' prima il nominativo agente , indi 
il , verbo , e poscia 1’* accusativo pazieo- \ 
te ciascuno accompagnato dalle parole che 
la dichiarano ^ ■ o che gli dica . prendi pri- 

mari ^soggetto ,• indi, il vèrbo , .e poscia* 
P'oggcito ec. r operazióne per’pprte dell’ al- 
lievo' taedesimo sarà 'sempre la .stessa ;'comei^ 

-precisamente la stessa è quella di uo. aritme-"^ - 
tico , il quale’ dica 3 5* X ® 

'algebrista» che dica a -|-b x.csac 4^ he. 

La qiiislione dunque si rrduce a veder®, 
se veiiga meglio illumiuàto lo ipii ito dell’ al- 
lieve eol'priiuo e» col secondo rnodo^di’ope- • 
rara , oió ehei verremo man mano osservando. 


E pure questa è una parte (iell' riercuÌA 
del giovanoMo. Fin qui egli non allru ha far- 
lo che riconoscere ed allogare nel loro aito, 
secondo 1' andamento della lingua italiana , 
quante patti dell' orazione 1' autore Ialino ha 
nllogale nella proposizione c nel periodo , 
secondo il genio della lingua latina j o co- 
me si dice , a preuder la coslruzioue. 1 da-i 
risori testé ineniovati non potranno negarlo. 

Molte buone cose sono ^laie’ dette per la 
studio della geometria i preiendendosP in (juG- . 
.«lo la scorta più amica dell] ragione uasceuta. 

Si^ suppong.'i esser veroj è impossibile umi ' 
di meno di ii.oii vedere un giovanetto, ap- 
plicalo a spiegire una Icz'Olie ialina , in cif-, 
costaiize'incontparahiliTicuic migliori. Studiau- 
dti la geometria , tulli gli sforzi di lui gem;- 
ratmerne si liducono a riconoscere dimosira- 
itvsmenlc un iui|rporio , o di uguaglianza , 

• di disuguagliaiiz I fra due o più quaiiiiia 
dsle. ( )n isi (utlu il suo studio si limila tra 
"titgftorr 1 ntiaore ed eguale , nè alito di 
•lò va ricercando dalla prima enuozi^hmt 
dal teorema o, del probleron fino al rilucuo 
*1) essa all'ultima conseguenza. Vùba dip- 
piii eh' egli «oveiilu % coslietio a giunger vi 
dietro la progressione di lunga sene di pro- 
posizioni intermedie ; per lo che , come T al- ^ 
(unzione del giovaiietlo non è sufficieniciuen- 
le robusta , giiigiie ^li all.t consofueoza ob- 
hli ali i prjncipii dai quali è dedotta 

rtoii è così nello studio delli lùigua laii- 
■ a. lo una materia , irasi clla dal mae 4 lro se> 
«ondo la Gspacilk , il bisogno e Un anche il 
piacere del suo allievo , questi nou fa cb« 
passare da «o giudizio ad ua altro , cuiii bre- 
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ri , sempre vsrinU , e senza eccezione SOjjget- | 

ti ad nn’ aiiolisi nói» meno facile che rigoro- 
sa. In opiii periodo , in ogni pn-posizione , | 

egli chìnniiindo a rassegna 'casciina delie pa- 
role , giusta la lor nalur.V; soccorso più o 
meno dal senso , e sempre dalle regole del- 
la grainaiica , le ordina , le dispone nel lo- 
rd sito , e passa al nuovo impegno -di sosti- ^ 

tuire ad esse 'le italiane corrispondenti. Che 
se in questa soslituziouc , o sia nella versio- 
ne già fatta il suo buon senso lo avverte 
di nver malaménte operato j torna di nuovo | 

su' vocaboli da’ quali più sospella di essere 
stalo deluso ; li esamina con maggiore atten- 
zione nel vocabolario; e se egli diètro di que- I 

sto mezzo neppur esce d.i intrigo , si mette , 

ìm dubbio sulla disposizione da lui data iiM<^ I 

parole , è cerca di riformarla. Si dic.a ciò' che 
•si voglia , fe quesurl’ esercizio del giovanel- ' 

Io nello studio (Iella lingua ialina senza le 
traduzioni ■; esercizio consistente precisaracn- 
le iiT una serie continuata di operazioni ana- . 
litiche , i'cui dati sono le parole latine ; le 
formolo le regole della gramaiica e I’ anda- 
mento' della lìngua italiana ^ il lisullamento 
la veisione in questa medesima lingua ^ la | 
prova il buon senso : il profitto perciò ( nou 
lenendosi conto dell’ acquisto della iiogua } 
lo sviluppo delle facolth dello spiritu del me- 
desimo , primo e particolarissimo oggetto di 
ufta istruzione puerile.. 

Che se mi si opponga il fatto ( ed iufelì- 
•eraente ben vero ) che mollissimi giovauel- 
ti Dello studio della iHigua' latina estiiiscro 
le forte del loro spirito , lino ad abbomiuare 
la icuol.a ; dod ci viiol molto a sentir la v«< 
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ra adeguata riposta « allorché cotesti op- 
positori avran detto se i maestri seppero ese- 
guire i proprii doveri : se conobbero che tene- 
vano giovanetti ad istruire ed a guidare giu* 
sla la loro capaciti • o uomini fatti , per met- 
terne a prova le forze :‘se un zelo indiscreto 
per tla latinitk del secolo di Augusto lor fece 
mettere in mano autori dilficili e materie, che 
lungi dal fissarne Tatteozioue ed allettarli, nè 
pure esposte in lingua vernacola avrebbero 
pre.seniato senso nel loro spirito. 

E verameflte increscevole trovarsi oggidì 
chi si avvisi che la sventura de’ giovanetti 
ributtati dallo studio delia lingua latina , non 
derivi da colpa chiara e specchiata de' loro 
maestri. ' . j- »n 

Veggo <piel che dovrk dirsi di me per que* 
sta proposizione ingiuriosa a tanti uomini , i 
quali logorando i loro giorni in siiTatia pe- 
nosissima occupazione , meriterebbero piti' 
giusti riguardi. Ma una mal intesa circospé^ 
ziooe di non far onta a chi si alTatica di pro- 
cacciarsela , potrebbe imporre un pernicioso 
silenzio a danno della tenera etk , come se gli 
allievi fossero pe’maeslri, e non gik i maestri 
per gli allievi? Si cerca saper la cagione perchè' 
un numero considerevolissimo di giovanetti è' 
ridotto ad abominare la lingua latina, ed a sten* 
larvi per 5 , per 6 , e fin per 8 anni. Il fatto 
poiché a questo si appella , ha sempre mostra*’' 
^ to e mostra tuttora lontano ' questo discapito 
da moltissime scade , ove i giovanetti , iA 
vece di trovare amarezza nello studio della/ 
lingua latina , vi fanno in ginsto tempo pro^ 
gressi lodevolissimi. Il fatto dunque é quel- 
r appunto , che squarciando il velo di ogaf 


circospetione ha diinostralo e dimostra due 
cose j cibè che il guasto è intieramente nel 
metodo d' insegnamento ; e che vi lia istilU'» 
lori rispettabili per ogni titolo , ed altri ri- 
spettabili solamente per le lor buone intea- 
xioui t non per la oap'acita d' insegnare. 

Altra volta restai colpito dal leggere in 
fronte a certe gramatiche 1’ epigrafe di era- 
malica ragionata. Non sapeva comprendere 
come autorii rispettabili avessero potuto in- 
sultare non meno il pubblico che sò stessi 
con un titolo tanto orgoglioso j poiché in ut* 
lima analisi per gtamalica ragionata io non 
trovava che gi;amaiica scritta come dev’esse- 
re scritta ed insegnata , e per non ragiona^ 
ta non altro 'che gramatica riprovabile. In- 
darno , per non trovarmi' in questo risulla- 
ipento , mi , rivolsi alla considerazione di es- 
servi alcune cose da potersi insegnare pra- 
ticamento'y o per principii dedotti dalla ra- 
gione. Se facilmente però mi persuasi delia 
possibilità di adoperarsi una pratica scompa- 
gnata dalla ragione nelle arti meccaniche c 
grossolane ^ non mi ‘riuscì nè anche d’ im- 
maginarlo nello studio delle lingue nelle scuo- 
le. L’unica osservazione che mi sottrasse al- 
r intrigo mi venne somministrata dalla divi- 
sione fatta da alcuni della gramatica in ge- 
nerale ed in particolare. Come la prima ^ fon- 
data su la ragione , prende sol per oggetto 
il far conoscere la natura del discorso e del- 
le sue parliy sia qualunque la lingua che deb- 
ita parlarsi ,,ó soinminiVra. • principii 

t tutte le lingue ^ così nai convinsi che una 
gramatica può con modestia portare il titola 
di ragionata y ■ ove ccmbini nel medesimo 
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tempo le leggi della gramatica generale, e 
quelle della gramalica particolare di qualche 
lingua. £ come per gramatica particolare in- 
tciidesi quella eh' espone le leggi e le rogo» 
le parlicnlaii di una data lingua , stabilite 
per semplice convenzione ; così all' incontro 
vidi che una di queste può senza biasimo es- 
sere non ragionala., supponendo I’ autore la 
jnteiligeiiz.a delia prima , acquistata antece- 
dentemente daU'allievo con altro studio. Per- 
ciò appunto volendo io scrivere una gramati- 
ca italiana pe' giovanetti , le associai ( come 
ho pur tallo nel catechismo)! principii della 
gramatica generale , per ser^^ire allo studio 
delia medesima c di ogni altra lingua. 

Supponendo io dunque , come necessaria- 
mente si dee supporre, e profus.imenle pro- 
vai nella prefazione alla mia citala operetta, 
la necessità d' illuminare lo spirita del giova- 
netti co'principii della gramatica generale , sia 
qualunque la lingua che debba studiare j qual 
frutto è speiabile dal metodo di chi, per i- 
stniirlo nella lingua latina , senza altro pre- 
parativo gli presenta una gramatica distin- 
ta dall'unico pregio di sommiiii>irare una quan- 
tità di definizioni veramente all’ aristotelica , 
ed una serie di regole particolari della stes- 
sa lingua insidiate da eccezioni sempre più 
rinascenti 7 Quando l' istitutore ha stabilito 

f ier principio di doversi o potersi escludere i 
' intervento della ragione dallo studio delle 
lingue, e perciò ne ba dedotto il* sistema di 
guidare il suo allievo nello studio della lin- 
gua latina colle regole di prendere, piere. 
prima di lutto in un discorso la parola mes- 
savi Del caso di noiniuativo ; indi il verbo 
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coir avverbio , se mai vo ue ha ; poscia l’ac- 
cusativo cogli altri casi : o cominciare , se 
il verbose passivo , dall’ ablativo corredato 
.da una preposizione , c far precedere l’ infi- 
nito da 1(11 accusaiivo ec. ec. c necessario 
dedurne d* aver egli trascelto il metodo di 
chi istruisce i cavalli al maneggio j quello 
cioè di guidarlo per segni puranieutc mecca- 
Ilici. Non intendo dir mai chc^i sqgni or or 
mentovali sieno inutili^ da rigettarsi', ed in- 
capaci di mettere, in atiiviik lo spinto d^’gip- 
■vaiietti , come ho acct-nnato nelia^pug. i 44 > 
Voglio dir solamente, che.se essi non sono con- 
traildistinli da 410’ altra cognizione anteceden- 
temente acquistata sulla natura della propo- 
sizione c delle sue parti; lasciano nello spirito 
di'giovanciti medesimi come un’oscurità o un 
certo mistero , che sempre dee produrre un 
effetto contrario alle nostre inteusioai di ri- 
schiararlo quanto meglio e più presto si possa. 

.Allorché Cicerone parlò e scrisse , parlò o 
scrisse come uomo , e come uomo nato in 
paese latino. Per legger dunque eìl n. odere 
quel che scrisse, è necessario seguirlo .se- 
condo le regole del lioguaggio dell' uomo , e 
del linguaggio deli' uomo latino , cioè della 
gramalica latina. Invece perciò di cominciar- 
si a cercare nella proposizione il nomiuativo 
ó r ablativo colla preposizione , vi si cominci 
a chiedere il soggetto , e la direzione pren- 
derà il suo naturale andamento .... Ma il 
soggetto iu quella proposizione c precisamen- 
te il nominativo ... Pur troppo è vero : nou 
è men vero però che 'quando l’istitutore fa 
ravvisare al suo 'allievo il soggetto sotto il 
Du^ carattere di nominativo , lo presculu 



allo spirito del medesimo come segnale , o 
parola semplicemente gramaticale ; mentre 
tacendolo' considerare sotto la sua rera nosio> 
ne , ve lo presenta coinè idea, di cui si deb- 
bo affermare o negar qualche cosa, ciò dm 
significa ragionare. Questa è la maniera di 
analisi , per la quale le facoltli dello spirilo 
del giovanetto sono messe egregiamente in 
esercizio , e portate al loro sviluppo. Colle 
regole della gramatica generale e* si dirigé a 
cercare le parti componenti il discorso del- 
l'uomo : e riconosetutele co'distintiviiimpres- 
si nelle parole latine *, dal sito iu'oui lè ha 
messe la lingua latina , le trasporta in quel- 
lo addimaudato dalla ragione e dfeU' andamen- 
to della lingua italiana. ""■ 

Ma i fanciulli' non sono capaci di tanto. 
Nè vogliono nè possono ragionare. 

Ecco l'egida del pedanlismo, mentre al 
contrario chi si picca di filosofia in questo ge- 
nere d* istruzione , non si stanca di cotulanuà- 
re lo studio della lingua latina come sterile, 
e più atto ad assiderare le forze della ragio- 
ne che ad esercitarle. Chi disse mai che'’ nu 
giovanetto , anche nell’el'a di io anni, ab- 
bia capacilk sufficiente a ragionar bene su i 
caratteri delle curve nascenti dalla sezione- 
dei cono , o sul sistema delle causo occasio- 
nidi , o dell’ armonia prestabilita, mentre 
vidamcntc chiede il perchè delle cose , an- 
che prim.a che la sua lingua sia capace di 
articol.ire le sillabe del domandalo perchè ? Si 
risnetti la verità del principio , che i limiti 
delfa intelligenza sono segnati dalla qualità 
degli dgceili e dal modo ontic Sono propósti;' 
SI tenga c^mo di quei che .dissi nella prefa-’ 
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xione precedente sul barbaro metodo di dare a 
spiegare a'fanciulii materie che non possono 
intendere nè possono allettarli : ai consideri 
finalmente che noi stessi nel medesimo gior- 
no, vale a dire con lo stesso capitale di gra- 
matica latina , diversamente siamo capaci di 
•piegare i classici latini , secondo che piu o 
meno siamo capaci di penetrare il loro sen- 
to ; c svanirà il prestigio della dilficollk pro- 
posta per quel che può riguardar la materia. 

Per quel che poi riguarda la intelligenza 
delle regole, crede egli il pedante di dover ri- 
conoscere in ciò che dicesi gramatica gene- 
rale e ragionata un corso di metafisica , un 
4ra(tato d'ideologia trasc'endonief Un pugno, 
per così dire , di nozioni facili c chiare in 
guisa , che se un giovanetto guidata da un * 
isiiiutor*' degno di questo nome , non I’ in- 
tende e impara periettamente dopo lo studio ' 

di due , e dico pnr di tre mesi , bisogna di- 
re di esser egli un bambino per etk , o uno 
stupido per fisica costituzione : un assortimeu- 
to delle steste definizioui , sparpagliate quk 
e lè in ogni gramatica particolare , analizza- 
te , risciii.irate , ridotte iu sistema per for- 
mar un totale presente allo spirito in ogni 
ocasione , formano questo immaginario colos- 
so della gramatica generalo. Che se alcuno 
si fa maraviglia di averla io ridotta a sì po- 
ca COSI , mentre d’ altronde ne pretendo sì ì 

grandi vantaggi ; si compiaccia prima di ben 
distinguervi e separarne quel che in essa de- 
ve trovare un gramatico iutento unicamente 
al profitto del suo allievo , da quel che v'in- 
'troduce uii metafisico iinpegoato a veder le 
cose per principii sublimi , e dico ancor bene, 
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da quel che vi vorrebbe intruso la ciarlata* 
ueria. Con questa separazione cessa la mara» 
viglia ; e la gramatica generale nell' esten- 
sione datale è facìiissinia , e del pari baste- 
vole nelle scuole di prima istruzione. 

Per la dj^ficolt'a linalmeote di concepire 
tanti vantàggi da sì poche cose , mi basta 
rammentare ciò che la l' ainto o la mancanza 
di un lume , ancorché Goco , nel buio di not- 
te profonda. Sanno i buòni istitutori che si- 
goiGca la chiarezza di poche idee fondamen- 
tali in un fanciullo nella sua prima istruzione; 
come sanno del pari qual colpo portano in 
uno spirito bisognoso di conforto c di allet- 
tamento poche lezioni malamente insegnale. 
La sorte di un giovanetto , disgrazintameUfe 
caduto in mano di cattivo istitutore , è mo- 
strata evidentemente dal fatto , ed è questa 
precisamente. Nelle prime lezioni , come io 
tutt\altro fuor della scuola f e’ brama e si 
sforza capire l’ insegnamento , Gno a ramma- 
ricarsi se non 1’ intende. SopraFTalto dalla 
difGcoltà originata dal cattivo metodo ) non 
passano , c dico ancor troppe y quindici o 
venti lezioni , ed è già ributtato dallo studio, 
defila lingua latina, li suo abbominio per essa 
è ben deciso. Se egli è docile , nella impo- 
tenza di adoperar la ragione , si ocoopa del- 
la nuda memoria ; ed in tal caso fa nopo 
aspettar gli' anni dell’ adolescenza per trarre 
proGlto da quel materiale. Se poi si disgu- 
sta eziandio della fatica della memoria } al- 
]' abbominio per la lingua latina aggiungerà 
quello pel maestro e per la scuola. In qua- 
lunque maniera ) per neressaria conseguenza 
le facollb del suo spirito resteranno inceppar 



tc per quel medesimo studio che .le dove» 
sviluppare. 

Non entro iu disamina se por .iscorgere 
a questo teriiiiiic di sviluppare le facoltà 
delio spirito , vi abbia altro metodo eguale 
o migliore. Nou s'ignora che liiruoli insigni 
nc bau iiccrcati e prescritti di/ersi , e che 
fra gli altri I' Ab. di Coudillac ha dette del- 
le cose preziosissime sif tal proposito. Cib 
non ostante , chiamate tutte le cose al giu- 
sto calcolo , e tenendosi conto che Ij^oppo di 
rado un padre di famiglia può assegnare un 
filosofo sempre al fianco del suo figliuolo , 
per istituirlo secondo questi metodi filosofi- 
ci j sar'a sempre vero di esser preferibile il 
nostro di adoperare lo studio della lingua la- 
tina i c perchè adattabile nelle scuole nume- 
rose a' giovanetti di qualiiuquc fortuna ; c 
perchè a questo rautaggio unisce un capitai 
di sapere quanto pregevole , altrettanto dif- 
ficile ad acquistarsi in etè pili provetta j e ' 
perchè finalmente mette 1' istitutore nella 
circostanza felice d’ insegnar qucll.i nialerini 
ch’egli crede opportuna al suo allievo. 11 
primo volume del mio lavoro dimostra d aver 
io dato la preferenza alla storia ; e sotto que- 
sto riguardo , unito a quello della gradazior 
ne nella lingua latina , io fi-ancamcntc lo pro- 
pongo e lo credo come un tesoro per la te- 
nera elh. Altri potrebbe trovar meglio comin- 
ciare da altra materia, e no aarehhe il padrone. 


Credo bene che non poteva dir più io ao- 

a le 


ateguo dell’ opinione, di chi vieta le tradu- 
zioni a’ giovanetti nello studio della dingua 
latina. Più tosto posso dir con ragione d' aver 
mosso dapri^ipii, forse nou mai considerati 
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da parecchi di essi^ Soggiungo , in confer- 
ma , che male a proposito si terrebbe conto 
dell'aotorith Hi nomini insigni , i quali nello 
studio della lingua Ialina po’ giovanetti giun- 
sero a proporre delle versioni così dette 
interlineari , per la disposizione de’ vocaboli 
italiani sctitti sotto i latini corrisponden- 
ti , segnati con numeri indicanti la lor co- 
struzione. Eglino , conviene osservarlo , non 
■ tennero verun 'conto delle nostre vedute. 
Eiguardavano nudamente lo studio della lin- 
gua latina come di lingua utile o neces- 
saria a sapersi : in guisa che alcuni ( tra gli 
nitri il CondHlac ) per tendere allo svilup- 
po delle facolth dello spirilo degli allievi di 

f trima istruzione <, condannarono lo studio dcl- 
a lingua latina. 

Perfettamente dell’ avviso di chi nello stu- 
dio della prima latinità condanna totalmen- 
te l’uso dello traduzioni a’ giovanetti , dovrò 
esserlo egualmente nel corso della latinità 
superiore ? 

Poiché nn giovanetto , studiato e spiega- 
to il primo volume da me proposto , può 
ben passare alla classe degli umanisti; io Ib 
suppongo padrone delle regole gramalicali , 
per applichrlc abitualmente e senza quasi pen- 
sarvi : lo suppongo parimente addimesticalo 
eoi vocabolario in maniera , da dovervi ri- 
correre troppo di rado : suppongo finalmen- 
te il sno spirito depo tanto esercizio nel gra- 
do dello sviluppo che deve attendersi da 
questa maniera di studio. Dietro, queste sup^ 
posizioni sarebbe giusto attaccarmi indissolu- 
bilmente al primo metodo , com’cJIera al 
primo tronco che nel suo nascere si trova a 
fianco ? 
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Sia cooteDto un maestro di mostrare i suoi 
allievi nel due del loro corso periti a segno 
nella iingaa latina , da sembrare isliluili da 
Quintiliano ; se chiamali a render conto del 
loro profjlto nella lingua italiana mostrino , 
come avviene sovente , di essere stati istruiti 
in una officina di calzolaio j glielo imputo 
seriamente a delitto. Son persuaso, come dis- 
si nella prefazione , di non 'potersi fare uua 
buona traduzione dal latino in italiano, senza 
sapersi bene questa seconda lingua. Snppon- 
easi che si possa : sarebbe perciò lollerabi - 
le , in grazia di una lingua straniera e mor- 
ta, di trascurarsi la propria, e quel eh’ è più 
n Dotare , mentre lo studio dell* una c dell’ 
altra può essere ridotto ad una preziosa unith ? 

Per non consumar parole sopra un sog- 
getto , che senza vergogna non potrebbesi 
nictlcru in discussione j mi nliacco al meto- 
do di chi prescrive l'uso delle traduzioni agli 
allievi nel corso delle lettele ornane. 

Ma in tal guisa l* .illievo si rendo infingar- 
do per la lingua latina. . . Ma decida final- 
mente il lettore , se ragionare in tal guisa , 
dopo quel che si è divisato , sia usare o abu- 
sare della ragione. Mi si vieterà T uso del 
cavallo io un viaggio nel quale , per la lun- 
ghezza cd altre ragioni , convien prevaler- 
mene , per non rendermi infingardo nel cam- 
minare a piedi? £ quand’ anche q^ucsta pre- 
tesa infingardaggine scoppiasse fuori dalla 
£_ riunione di due studi! che si sostengono e si 
perfezionano a vicenda ; io la loderei più di 
ogni altra fatica ostinatissima , la quale , al 
far de’ conti , mi rendesse la mclù del pro- 
Cillo, Fosse egli lo stento di anni ed anni 
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il patrimonio inallenbile della lingua la> 
lina? 

Perchè però questo vocabolo infingardag- 
gine sia denudalo dal velo di cui Io ricopre 
i' ipocrilla pedantesca ; colle traduzioni alla 
mano sarb egli disobbligato l’allievo dal ri- 
correre spesso alle regole gramaticaii , a'vo- 
'cabolarii , c fin dal prendere la cqstruzione? 
Lo sarebbe quando, nemico di sè medesimo, 
pitma di riscontrare la traduzione non enras- 
re di far la sua propria ; quando la tradu- 
zione propostagli , parola a parola e con vi- 
tuperevole servitù rendesse il concetto dell’ 
autore latino ; c fìnaimenle quando il mae- 
stro si contentasse sentirla da lui replicata 
come un eco tramandato dal seno di una ca* 
verna. Ala dopo lo studio della prima lati- 
nità non più suppongo 1’ allievo nella iuca- 
pacità di conoscere i suoi interessi ; nè pur 
suppongo le traduzioni da proporglisi così 
meschine come l'or or mentovale ; nè parlo 
finalmente di quegli istitutori che non cono- 
scono la lor professione. I traduttori , parti- 
colarmente i poeti , lasciano tanto a consi- 
derare .agli allievi ed a’ maestri , che questi 
sovente dureranno fatica ad intendere perchè 
tradussero iu quel modo , e non come par- 
rebbe ch’esigesse l’autore ialino. Si calmi 
dunque la scrupolosità pedantesca. Esegua il 
maestro il suo dovere, come dissi nella pre- 
fazione citala, e vedrà colfalto quanta fatica 
dovrà costare al suo allievo ed a lui il discute- 
re in ogni periodo, se il sentimento, la forza, 
le grazie dategli dal classico latino furono 
trasferite dal Inaduttore nella lingua italiana. 


che nella studio della prima latinità si hu 
principalmente di mira lo sviluppo delle fa- 
colta dello spirito 'lei giovanetto. Dico ora 
che in (jiiesto della umanità si ha in mira 
là formazione del genio e del gusto del me- 
desimo , onde impari ad esporre i suoi pen- 
sieri secondo la lor varia natura , co’ colo-, 
ri della tutina latina c con (|uelii dell.n lin- 
gua italiana , giusts i modelli c dell’ una e 
dell’altra. E a questo oggetto reputo neces- 
sarie le traduzioni. 

Lo scoglio per me inevitabile è siala la 
scelta delle traduzioni , perchè fossero real- 
mente modelli , e formassero nel medesimo 
tempo come un’ antologia italiana. £ stato 
questo il mio scopo, e per colpirlo , il di- 
rò candidamente , ho adoperato quanto ave- 
va di forza ; ma senza tcincrii^ potrei dire , 
almcn lusiìtgarmi di esservi riuscito? Tal’c 
la varietK de’ giudizii sopra questa sorta di 
opere, che se la mia scelta tra mille istituto- 
ri giungesse a conletilarue pienamente non 

Ì iiù che dieci , crederei di aver trionfalo. 
:id in fatti non si può dubitare chc'nellc 
stesse traduzioni le più stimate a- molti meriti 
si aggiungano demeriti ben notabili : non ve 
ne ha quindi nna sola che , consideratine i soli 
demeiiti , non procacci biasimo a chi la tra- 
scelse. Messo perciò in tal critica circostanza 
il mio impegno è stato di scegliere le mi- 
gliori, in questo senso preciso, oltre del qua- 
le ben mi starebbe la taccia d’ingiusto. Le 
traduzioni moderne , eseguile' dopo, rollo , e 
dirci , gik strutto il ghiaccio , hanno geiie- 
ralmeiile il merito di esporre con piu vera- 
eilk le idee del classico latino : laddove le' 
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auliche , dateci da' cosili autori di Crusca , 
cedendo sovente ad esse per questo titolo , 
preseutuDO altra autorità su la lingua. Atteso 
quindi il mio scopo , giustamente , se tiou 
travedo , ho piuttosto trasuelte le antiche , 
c le citiamo migliori. Sol mi dispiace di non 
averle avute per ogni -autore latino. Allor- 
ché il maestfo troverà in queste , come deb- 
he trovarla in ogni altra , qualche cus.a da 
emendare, lo. fata ragionando cui suo allie- 
va. Kispcltcrà solamente 1’ accorgimontu di 
non largheggiare in censura contro del tra- 
duttore. Chi non sa la stupenda qu.inlilà del- 
le varianti negli antichi codici de' clastici 
latini? Chi potrebbe indovinare di quale di 
queste) si valse Suo anni addietro Kemigio 
Fiorentino nel tradurre Cornelio Nepote ? 
Senza dubbio quel tr.idnttore , come par- 
lo pure degli altri antichi , in piu oocasioui 
dee sembrar poco fedele o meno accorto , 
per sola colpa del codice adoperalo. Mia pri- 
ma idea fu di approssimare alla meglio le 
inaduzioni al testo latino d.i me Irascelto , 
c feci così nelle vite di Cornelio Nepote del 
mentovalo Remigio. Riflettendo però che il 
trovarvi questi oggetti d' osservazione torne- 
rebbe ad utile dell' allievo , c somministre- 
rebbe a' precettori occasioni opportune di 
chiamarvcli con giudizio mi rimossi dal pri- 
mo avviso. Non ho quindi attentato mai più 
sopra di esso , se non per qualclie arcaismo 
o simil cosuccia. Allorché pienamente scon- 
tento d' min tiadazione non mi è riuscito tro- 
varne migliore, o per deficienza di libri , o 
di notizie , ho jprcso il partito di farle io 
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«tosse , c notarle colla lettera B ÌDÌtiale del 
mio cognome- ( I ). 

In tal guisa , se non mi è riuscito oHeri- 
rn a' giovani in questa seconda parte del mio 
lavoro un’ antologia a tutto rigore italiana , 
poicliè la lingua come serva nelle traduzioni 
non può mostrar sempre tutte le sue grazie 
originali; l’ offro lor certamente pregevole 
per le varie maniere di composizioni ond' è 
formata. Non dirò inai che gli antichi se- 
gnarono un limile all' ingegno dell’ uomo ; 
con tutto ciò dirò sempre che chi in qualun- 
que genere di composizione ricusa di pren- 
dere a modelli i classici latini , o non è fat- 
to per conoscerne i pregi , o il suo gusto è 
corrotto. 


fi) Finoi» non si son pubblicate le traduzioni 
del tiT20 c del r|ii.irto vuliime , ma il materiale c 
{là pronto. 
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Sodo queste le prefaLÌooi all’ operette ond’ 
è composto il mio corso d’ istituzione. Se il 
lettore avrli ragione di riprendere io esse il 
.modo del mio pensare ; non T avrìi certamen- 
te a riprendere le ripetizioni che vi ha in- 
contrato. Scritte per istare ciascuna da se ^ 
nella unione han presentato un difetto .che 
non avevano. Se questo però è difetto per 
una parte , è vantaggio certamente per T al- 
tra. Non è mal replicalo abbastanza quel che 
ingiustamente non si vuol sentire , o non st 
vuol saggiamente apprezzare. 

' Ho tolto dal mio corso d' istituzione altri 
miei lavori pe' giovanetti , tra' quali la mia 
gramatica italiana , ed un trattato di geogra- 
fia e storia patria. Mi spiacerebbe se altri 
credesse per ciò di avere io stesso riputate 
spregevoli queste operette. Io le ho esclu* 
se dal corso , perchè non ne formano parte^ ' 
e dico dì piu , perchè lo renderebbero imba- 
razzato. IiifaUi se un maestro, seguendo il si- 
stema da me esposto , iu vece del catechismo 
facesse uso dì quella mia gramatica ; nel pas- ■ 
sare alla latina non più troverebbe il con- 
fronto da me stabilito tra. le due lingue. Ho 
scritto dunque la mentovala gramatica per 
chi procede con altro sistema. 

Per quel che riguarda la geografia e la 
storia patria , dico di non esser couvenienti 
pe* gioivanetli , quando Ji debbano alienar 
dallo studio giusta il sistema da me propo- 
sto : potrei non di meno querelarmi di ud 
niao.siro , die in giorni piu sfollali ne spie- 
gasse loro qualche lezione ? ida loruo sem- 
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f trc al mio principio , che nello (Indio del* 
a lingua latina , tranne le matematiche , ogni- 
maestro può arricchire Io spirilo de' suoi al- 
iievi di ogni utile cognizione che più gli 
piaccia. E senza uscir del soggetto : se egli 
m vece dì andar ideando composizioni ilalia- 
ne, per essere trasferite in latino da’ suoi al- 
lievi umanisti , le prendesse xlalla geografia 
e dalla storia palri.i , non iscolpirebbe , di- 
rò cos'i , nel loro cervello le bellissime ed 
utilissime cognizioni che se ne possono at- 
tignere ; e ciò che tanto rileva , senza per- 
dere un istante di tempo e deviar punto dal 
proposito principale ? Io do cominciaroento 
alla mia storia dicendo. » Sorgeva lloma sot-* 
» to il primo suo Ile , e la repubblic.1 di 
M Sibari, florida pel commercio, per l'agricol- 
» tura c per le' arti di pace , preparava la 
n sua rovina colle sue 'dissolutezze. Il c«m- 
» roercìo eia pirateria arricchivano i Cuma- 
» ni : Crotone e Locri non prosperavano me- 
» DO. Or direbbe altro un giovanetto uma- 
» uista scrivendo». Cum surgeret Roma- sub 
primo suo Rege^ Sybaritarurn respublica , 
commercio,agricullura, pacistfue aiiibus dives^ 
dissolutis moribus perniciem sibi parabat. 
Commercio atque piratica locupletabantur Ro- 
mani ; pari utehantur fortuna Crotoniates a/- 
ryup Locrenses. Comprendo bene la grandis- 
sima diilìcoltìi di tradurre in latino un libro 
italiano come fu scrìtto dal suo autore : ciò 
non ostante nel nostro proposito non vi ha 
ragione di farne conto. Quando il maestro., 
preso il scuso dal medesimo libro , s' iucari- 
clii di tutto il resto , e proprianieiiie ne acco- 
modi 1’ cspiCasioni giusta la p.'trtioolar capaci- 
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t'a de' suoi allievi ^ tutti in lor maniera rice- 
veranno da cosiriiallo eicrcizio il vantaggio 
desiderato. 

Quella oisci vazionc dimostra coH' ultima 
evidenza che far possano i maestri determi- 
nati ad istruir la tenera eia coll' antico siste- 
ma puigato da' suoi difetti. In esso non si 
vede che ua quadro , le cui principali ligu- 
re sono lo studio della lingua l.'iiitia ed ita- 
liana , la poesia , la rettoiica , la lingua gre- 
ca \ e le accessorie la cronologia , l.i mito- 
logia , la storia ec. tranne la mulemaliche. 
Or una delle due cose. O l' ìsliuilori che si 
piccano di lìlosolia condannano un tal siste- 
ma , perchè opprime le deboli furae della 
tenera età ; o perchè non 1’ arricchisce di «ai- 
gliori e più utili cognizioni. Quel che si è 
ragionalo Un qui mostra ne' giovanetti tanta ' 
capacità per esso, che eguale non ne hanno 
per qualuiique altro. Bisogna dunque aspettar 
queste cognizioni migliori e più utili , poi- 
ché litiora non sono ancora comparse. 
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